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AVVISO D£LL' EDITORE 



prùm mdizUme di questa siaria té^an» 

notazioni sono in piè di pagina. Ma ciò non 
sarebbe stato bene in questa nostra edizione 
o motivo delta jw pieeoia /erma • jàbbiamo 
pertamto trasporiote lo asmotaiUomi olla fimo 
di ciascun capitolo. Le aggiunte poi o le cor* 
re%ioni che V autore fece dopo aver compito 
V operaie dio nella ptkoa edioiono si leggono 
in fine alla medesùna, qui le tAbiamo ttasfe^ 
ri te al loro luogo o inserendole nel testa , 
quando ciò potea farsi comodamente e senza 
altro mutamento, o collocandole fra le note. 
È inutile che io parli de^ f^gl di questa opera 
dopo i favorevoli giudizii che ne hanno dato 

V Antologia, il Giornale Arcadico, il Nuovo 
Giornale dei Letterati^ la Biblioteca Italiana 
ed altri Giornali. Dirò solo che essa è scritta 
per modo che riesce importante non solamente 
ai Lucclicsi, ma a tutti gl' Italiani, perciocché 

V autore non ha parlato alla distesa che di quo* 
gli scrittori, i quali hanno o meritano di a»er 
nome veramente italiano, passandosi degli altri 
brevemente, E chi volesse pur biasimarlo di 
aoer fatto menzione di questi ultimi, ne atfreb» 
he daU* autore bella e eomincenie risposta 



nell* Articolo che egli scrisse intorno alla Bio- 
grafìa degli scrittori perugini del sig* Co»* 
Fermigliolis articolo che è impresso nel tomo 
decimo delle opere lueehesiniane , fae. 174- 
186. A commendazione di questa istoria vo- 
ffUamo ancora. qiU irascriffere un' aurea sen^ 
IffiM che aitiamo ùwato in una lettera serittm 
dal mostro autore al chiarissimo cav. Ciampi, 
Parlando in essa d' un certo istorico , dice: 
•gli i di <|iiegli «criUori che cerecno. uoica- 
oMBte d' àe^resaar k glorie ckeUa propcia p«t 
tria^ e purché dbbiano un uncino a cui attac* 
carsi, tutto basta loro> Io credo che V unica 
e Tora gloria sìa la verilà, a in questo adotto 
il siaienMi dei prebabtlioriati. S secondo qaa* 
sta sentenza il Lucchesini ha scritto la sua 
opera. 
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F&£F AZIONE 



3e una gran nnfoM, in tmIo paese sitaatay 

vedesi fiorire per ogui maniera di lode lette- 
raria^ e vantar molto numero d' uomini dotti, 
BOB è da at«|Hme« Essa paò largtfmeole som* 
nlntitrar gli ajuti a ben coltivare le seienie e 
le lettere necessari ; essa può compartir gli 
onori ed i fresa}, che destano gli animi ne^ 
glunoei^ e Diiovi attau^U aggiuagoso ai vol^- 
terosì; essa nelle Mie vicende medesime liete 
od avverse offre non rade volte occasioni stra- 
ordinarie, che a maraviglia contribaiscono ad 
aeeeoder la mente, ed elevarla, e farla per co- 
sì dire più grande. Ma se una piccola nazio- 
ne ci ofièra buon numero d' oratori e di poeti 
odi storici e di scienziati d' ogni sorte, i quali 
non per vagkesaa d' onori -, non per enpidilli 
di premj, ma per solo amor delle letifere sien- 
si segnalali, parmi che le si debba assai mag- 
gior lode, nè debba riuscir ingrato il ricbia» 
marai alle memoria quelli fra i suoi cittadim 
che di questo modo salirono a qualche fama. 
Tale è la nazione lucchese. Essa fra limiti an* 
gusti racchiusa, che i coufinanti si adoperaro- 
no di rendere ancor pià angusti, èra lacera- 
ta dalle civili discordie, ora intenta a mole- 
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stare i suoi vicini ed a respignerli quando e* 
ra amliUi, dedita sempre ai traffichi mercati* 
fili, non potè brigarsi mai di favoreggiare i 
buoni studj. Ciò non ostante non è scarso, anzi 
( se si ha riguardo che a cento trentamila non 
aggiugne^il nomno dei snoi abitanti } è copio» 
so il mimerò di cpelli fra i snoi eittadini» che 
nelle lettere ottcnner lode o nelle scienze . 
Per la quel cosa ho fidanza, che se prendo a 
descrÌTer«i la storia letteraria Inccbeae^ si iat* 
to argomento non debba parere inutile 9 uè 
riuscir ingrato agli uomini eruditi. 

Parecchi mi hanno preceduto in questo ar- 
ringai .qnantnnqae poi ninno MAm vduto fvk^ 
blicar colle stampe V opera sua . Fn il prinm 
IXiccolò Tuccia che intorno al fine del secolo 
decimosesto scrisse latinamente in quattro lir 
bri gli dog) d' aknni loccbesi, che per san- 
tità o per dottrina o per V armi si rendette- 
ro illustri: e ai suoi elogj, lui morto aggiunse 
poi il quinto libro Daniele de' ^lohili. Ma que* 
sti due scnttori .finsi JaHn trentmio soli nomi'- 
ni dotti; e sollMlt 4i sparger so loro a lar* 
ga mano le lodi con parole generali, poca n 
niuna contezza ci hanno data delle opere lo- 
ro, nè ce ne hanno i pwgi o i diteli indicati.. 
Parecchi elogj altresì ha scritti , ma-iiel toI*- 
gar nostro, il P. Bartoiommeo Beverini Chie- 
rico Begolare delia Madre di Dioi fra i qua* 
li non oltrepassano i vtniotto quelli degli a^ 
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fwàkti; 16 4t qÉMIi vuoisi dirf io- iljitn,: che 
d«* preeadentS s'è detto. .^ ' .^ m ì f 

Molto più fece Giambatista Orsucci fatico- 
so raccoglitore di cose patrie nel secolo deci- 
no settimo. Pereeiedii Yolann eUbtivo 4à kit 
iQtUoleti JCeUeriili' £«ceAe.f i «eir arcliiviedelr 

lo stato , e nella libreria del nobile signor 
Bartolonimeo Baroni (i) , e alcuai ne erano 
nellà librerìa ^bblica, che l' incendio dì gran 
parte della medesiimi nel iSas^ ba Iblìo mise- 
ramente perire . In ciascuno di questi luogbi 
si 'vede col titolo indicato un' opera separata^ 
dtvefse > eotapinta e disposta seiSondo V or* 
dine alfabetico dei cognonti . Opil volume è 
coinposlo di varj fogli, su i quali segnato pri- 
ma il nome d' uno scrittore soleva ì* Orsucci 
r^strare que' brani d' autori diversi , in cui 
cpiello scrittore Irovaiii nominato. Quindi mei* 
te ripetizioni vi si vedono, e molte contradi- 
%ÌWÌ;H conciossiacbè egli non si aiiaticasse 
d*^aygìiign«c^ veruna *sna osservazione, o d' er 
saminare le ^role altrui ^ che egli copiava . 
Vi poneva bensì il tempo della vita e della 
morte y principabnente pe' suoi conJtomporaoeijr 
tiu^yjuMle opere loro , ma non sempre 
esattamente . Tale essendo la forma di quei 
v<dumi, io credo cbe V Orsucci lasciasse mo- 
rendo le sue carte unite in fasci» secondo le 
materie diverse cbe contenevano^ ( poiché ve- 
dremo altrove^ che moltissimi sono i volumi 

T. xr. 2 
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p«r lui scritti sopn ftrgomeiiti ^tTent ) • quei 
fase}» lai morto, undoiftèro poi dlwpfsrm'ìn ir»* 

rie roani per trascuranza d'eredi spensierati. 
Quindi furono più tardi raccolti e legati in 
iroluim I r esteriore aapetto de' medesiÉii di^ 
mostrasflo- abbastaiMii «Me rat ci^ fattio «ires 
un secolo dopo la sua morte . 

Ma continuiamo di noverar gli scrittori della 
«oatra storia letteraria. U fira questi Mario Fio* 
rentitti figlio del celebre amdiao e/medieo ^ 
Francesco Maria . Egli si acci use a scrivere 
intorBO agli scrittori lucobesij ed anzi fece 
imprimere il titolo deU' opBtn ohe- appm«^ 
ehia^a (2): tricbè direbbesiycbe essa già Ibase 

condotta al termine , e presta ad essere pub* 
blicata. Ma le sue schede erano in questa li- 
breria pubblica 9 e sfi vodeé , ebe eonteMvaao 
soltanto brevi eficoinj smodati ed informi, di 
modo che non poteva certamente mandarle 
così alle stampe . Poco dopo lui il P. Enrica 
Buriamacchi della Madre di Wo fece m breve 
catalogo de* nostri' sct^flóri, e delle opere loro 
elegantemente scritto in latino , che serbasi 
presso i anei^relifposi di ttuéata cittli . È pie- 
aiol librar, maacanite,' ma commendabiie per 

esaltezza. ^' ' -"^^^ ' ' 

Le fatiche però di questi eruditi erano hen 
lungi da soddisfare al bisogno. 'Sorse final- 
mente ebi assunse si fatta impresa in nindtìr 
convenevole, ed avea forze per ben condurla 
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a fine. iMe ora ti P« Alessandro Pompeo *Berlt 

Wla Madre di Dio, cui successe poi Bernar- 
dino Baroni. Ambedue erano dotti ^ ambedue 
ricchi dt nHiliiplicè enidizume» ambediie, e il 
secondo |iptiiclpaliiieiite , pronlt a sosteoara 
qualunque letteraria fatica, come dirò altrove. 
Prese il Berti a compilare le vite de' nostri 
scrkiori | diapoaaiidcle seeoodo i' ordina dai' 
tempi , a le sue carte serbansi tmite in due 
grossi volumi presso i suoi religiosi di questa 
città 9 i qaal( con indicibile cortesia me ne 
hanno concesso V oso per molti anni.. Questa 
sae carte però non presentano che notnie , 
utilissime bensì e copiose, ma sconnesse, come 
dall' autore si raccolsero in diversi tempi, e 
in luoghi diversi. La prese il Bar«mt dopo la 
saa morte, le dispose regolatamente, e le tra- 
scrisse secondo V ordine alfabetico de' cogno- 
mi. Quindi neir ampio margine vi fece molle 
annotaaioni ' oca emendando gli errori» e ora. 
parecchie cose aggiugnendo; e poi vi aggiunse 
in fine una lunga appendice di scrittori che 
al Berti erano ignoti . Egli però o non ebbé 
in animo di pubblicar V opera, • non intra- 
prese mai di emendarla , come doveasi per 
pubblicarla. Quanto valesse il Baroni in que- 
sto genere , e qnanto poco ambisse Ir gloria 
d' essere amore» lo mostrala bella vita di Kc* 
colò Tegrimi, che precede quella di Castruccio 
dal Tegrimi stesso scritta^ e stampala in Lue* 



I 

ca il 1749. A questa lece il Béroiu molte utili 
aggtante , di che ne fa sicuri ana lettera da 
lui iodirizzata al P. Berti ai dì luglio del 
i^i^p scUa quale «i legge cosà. Si è iermimUA 
la ttmtpa delta^wirn di Cagtmecio con Ut wia 
di Nicol no accresciuta però molto da quella, 
che aveva mandata V- Una tal fatica è 
sitìia addossata a me dal si§mor 4Aaté ( Gio* 
'vaniiì ) Tegrimi , contro mia voglia per nom 
mettere la mano in raessem allenam : ho ben 
cercato di uniformarmi per quanto è stato pos- 
sHiU alla sua dicitwra^ ed ho conser¥ato UUtq 
Ciò che V* JR. a»e9a scritto ee. (3). Goal avesse 
il P. Berti sopposta alla censura del Baroni 
la vita da lui scritta di Giovanni Guidiccioni^ 
eh* egli tolte le avrebbe qnelle podie macchie 
cbe pur vi sodo (4). Ma nonostante che vi si 
scorgano si falle luacchie, questa vita, e quella 
del. Tegrimi^ unostrano a quel segno di perfe- 
aione aarebbono giunte le vite de' letterati 
Inccliesi per le fatiche riunite del Berti e del 
Baroni, se essi si fossero determinati una volta 
di render pubblica V opera loro. Ma il Baroni 
' o perchè non avesse in animo di stamparla» o 
perchè le altr« sue molte e laboriose fiitiche 
letterarie lo trattenessero , o per qualsivogba 
altra causa , lascioUa imperfetta. -> 
Non di molti anni avea cessato di vivere 
quel valentuomo , quando a mio fratello Gia« 
comò ed a me veune ia animo d' intraprendere 
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lo stesso lavoro. Come prima palesammo que- 
sto desiderio nostro, il P. Carlo Baroni chie- 
rico regolare della Madre di Dio ci fti cortese 
dell'opera patema ^ e i suoi* religiosi yollertf, 

che a noi fosse aperta sempre la loro libreria, 

e quei manuscritti ci somminìstrrìrono ^ che 
erano acconci' aìF uopo nostro (5): di che non 
potrò mai rendctr loro grazie^ qnatito desidero 
e debbo . Tanto favore c* incoraggiò, e per 
parecchi amii faticammo indefessi, raccoglien- 
do notizie per compilare le . Vile è Mtemé 
le opere de* nostri letterati. B finalnumte dem- 
mo principio a scriverne alcune, cioè quelle di 
Jacopo Miniitoli, Giovanni Guidiccioni, Ago- 
Stino Ricchi, Flaminio Nobili^ Gherardo Di^ 
ceo o Sérglasti, Demetrio da Locca, Aotònio 
Santini Somasco, Lorenzo Adriani^ e gli Al- 
togradi . Ma le vicende dei tempi » torbando 
gli animi nosti*i , intieptdironò prima in amf* 
bedue quel fervore, e poi la mal ferma salute 
di mio fratello lo costrinse suo malgrado a 
rinunziare all' impresa. Avrei potuto, giovan- 
domi de* suoi cpnsiglj, sottopormi solo al peso 
di scrivere tutte le vite j ma la fatica che ri- 
maneva da sostenere era molta, nè ebbi corag- 
gio d'imprenderla. jDifon avrei creduto raai^ che 
un peso assai maggiore mi verrebbe imposto: 
e^he avrei dovuto eseguirlo^ quando né pcn% 
poteva ottenere ajuto da mio fratello^ il quale 
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iafernwido MBpre vie raaggiormente t 
poi di vivere ai t$ d'agosto del 1820. 

Tale è quello non di scrivere le vile, o, co- 
me alcuni dicono, la hia^rmfia de' nostri scrii- 
loft^ «ia la atorta letteraria. La biografia eoo- 
tenta d* acccauare le vicende della vita, e i 
titoli delle opere, ooa si bciga d' altro : e per 
questo le notizie erano gii preste jielle nostre 
earte, o in quelle del Berti e del Baroni. Ma 
la storia letteraria meno sollecita di certi pic- 
coli avveainaeatì» che sono cari al biografo 9 
chiama ad esame le opere di ogni scienaa e' 
4' ogni disciplina . Qnanli sono e oratori , e 
poeti, e storici, e filosofi, e medici, e gli al- 
tri si schierano dinanzi alio storico, che dee 
dar giiidisio d* ognuno. Io vedeva, che molto 
di qael che era fatto rendevasi inutile per me^ 
e molto rimaneva da fare , e questo alla tenui- 
tà del mìo ingegno era oltre modo difficile • 
Ma r accademia ro' addossò queato incarico , 
pè io seppi ricusarlo. 

Ho divisa la mia storia in sette libri, dan- 
do un libro ad ogni secolo, tranne i secoli pià 
remoti che tutti ho racchiusi in un libro so« 
Io. I>ivido ogni libro in pih capi, secondo le 
scienze o facoltà, delle quali si lianno scrittori. 
De' letterati, che per le cose scritte od ope- 
rate aòno pih ragguardevoli, do le principali 
nottue deÙa vita, ma brevemente, e sono piii 
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largo favellando delle opere. Ove perù anche 
per queste bastino poche parole a darne giu- 
dico 9 ha e«f a di mo roctr oofa. ioiitile ai lag* 
gì tori con lusglie dicerie. AltréA, per-enitai^e 
la noja a chi legge, ho posto le più volle nel* 
le annotazioni i titoli delle opere» affinchè al- 
tri , se cosi gli è in grado, tralasci di leggerli. 
Sono stalo alquanto dubbioso ed incerto 9 se' 
dovessi nella mia storia dar luogo agli scrit-^ 
tori ascetici» nei quali, se si loda la pietà, av 
Tiene spesso che se ne desideri la dottrina. Ma 
bo deliberato che si. In fatti se in ogni storia 
letteraria fanno bella comparsa gli scrittori 
di morale filosoiia , ì quali col solo presidio 
dell' umana ragione ci mostrano l' indole e 
la natura delle virth ^ de' yizj, e c'insegna- 
no la via per conseguire le prime e fuggir li 
secondi^ dovremo noi reputar disdicevole il 
porvi gli ascetici, i quali, se ben si considera, 
tendono ad uno scopo simile, ma in parte an« 
cora più sublime e più puro, unendo al pre- 
sidio deir umana ragione spesso ingannevole, 
quello certissimo delle sacre carte ? Arroga a 
ciò, che gli scrittori di cose ascetiche, che sa- 
ranno da me ricordati, debbono ancora per al- 
tri nuotivi esser mentovati . Sta innanzi alla 
storia un regimamenlo preliminare, nei qua- 
le park) delle scuole, e delle accademie lue- 
chfsi . La storia delle scuole cessa allora che 
cessano d' essere sostenute da stranieri mae- 
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«tri , perebè de' huselmi parlerò poi a quel 
secolo in cui vissero . Nè piacevole molto o 

molto Qlìle sarebbe il tenere più lungo discor* 
BO, eoncioBMchè dopo quel Uneofo, traiiiie il 

Vannini e* il Be^mini , aiimo ebber maestro ^ 

che salisse a gualche fama ^ 




* 
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ANNOTAZIONI 



(O I MSS. della libreria Baroni funWft mà. 4826 
acquistati dalia R* Accademia luccbeja^ e a eooia^ 
«« Tanlaggio d«po8tlHtir«eUa Hbrerla poUilici. \2Va* 
Ut tMi^etUiOf. \ 

(2) Ecco qiMBlo tttoI<^ , cKe ii eoé#err&T& stam- 
pato nella pubblica libreria . Bibliotheca LucensiSy 
siue index auctorum Lucensium a Mario fiorenti- 
nio Nobili Lucense collectus . Lucae , tj'pis Domi" 
nici Ciuffetti, Superiorum permisiu 4746. La fonila' 
è in foglie pieeok»'. 

(3) Lm$f0 mnmu^iek» nrlm da §wj mmM ti- 
kuÈrì alP. Bera. MS. T. 4. a c« 4X Lo fleMO ti 
laeeoglio da altra lederà èA mede^ioio dei 40 de- 
cembre <742. Ivi a c. H. 

(4) Reputo utile di trascriver qui una lettera del 
Baroni al P. Berti de* 20 aprile ^750 , perchè gio* 
Ta ad emendar quella vita . » Ho veduta 4a Lelia e»* 
w diaione delle o{iere del nostro inoiitignor^io^ 
N Tftimi Gaidseeioiie , nobilmiéiite staittpata ii| IW- 
V nova tiell* aimo flBMto , ed ào letto la Tita> con 
Ir nomina fatica e dotte ricerche lavorata da V. R. 
rr per la quale me ne rallegro seco , e lo lodo. Ma 
Il giacche poi desidera sapere ancora il mìo debole 
u giudizio sopra di essa, le dirò con tutta siucerità 
« essermi dispiaciuto avere io essa trovati alfiuui 
« abbaglj e iiiaocan>,e die forte mfjà. stranieri non 
e daranno neU' ocdMO , ma saraono ben^ .oaeerTUti 
» «abito dai fatrtotti • £d in prino luogo j clm no 
e Gtudiceione da aiMo gonlalodiere della rupub- 
e bliaa ìmI 1475 è un groM «noio } UMUtfe in quei 



in 

• tempi ttoi» ri mi» aè «svini nè govfilaDMri , 
« esfendo guidata la repuliblica da cinque Comolti 
1/ et il primo gon&loitiere , clie (foesta famiglia a- 

M vesse , fu Piero Guidiccioni , che esercitò tal 
N carica ne' mesi di maggio e giugno del 1456, et 
a U G io vaniti d* Aldibrandioo (da V. R. non<.«o 

• perahè cktaoialo . buoto gonfaloniere ) fu la pfii|ift 
t Tolta gottlaloniere nei 4460 (bendiè lo m fIM 
V «on nel ) -o 1* uUhm Tdtaa sai 1497 : • 
a ooii al dallo Oiooomii wmu le gU ooqtmo il li* 
ir toio di goofeiooicve , ( pa ^ M ) non fa 

ir il primo della faiuigiia , uè la prima voila il 
Il 449i. V 

Il In secondo luogo osseiTo , che parlando del ca- 
a pitatto Antonio fratello del ooalro nooaigoor Gio* 
a mMt# V. fi. ti è impaccartito nella genealogia , o 
a nella oMnologia » yokiiè4ÌDa: y i n w Hiaok», 
a èmM mpM del CardmaU ( BiKtolamiDoo dai* 
a dicoiont ) mon fu il JhOtUo del noflrp monsignor 
u re , ma uno degli undici fitì^lj di quel Oioi*4umi 
a di sopra meiitoi^ato e conseguente mente fi atei cu- 
a gino del nostro prelato , e padre di un altro 
a prelato^ che fu y e scovo d* jijuzzo in Corùca • 
a I>uDqu« ae £o degli uadÀei figli di Giovaoni 
a aarebbe alalo aio del nontro mooiignr GtoTanni 
a e non CQ|^no ; «aoniro A L us an dro padre di Gto* 
a ^vaniti fti il aeeondo.» coaae tUa ienlaaimouba éei* 
n to y degli undici figliuoli . Ma il fatto si è / che 
u questo secondo ?Sicuiau tu figlio di Cristo fano , 
Il fratello d' Alessandro padre del nostro nionsigwor 
a Giovanni ; e così dovea dirsi , non fu fratello 
a det nostro moneigmore , ina figliuolo di Cristo • 
a fam U primogémiée degli imdiei Jigii di ^mH 
a 'GfOMiMi^.itt MfM Moloiwloi el aUovo eoflaitta 
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9 bene , ebe foiae Intel eagina del «ostro moatt* 

9 gnore , e pedre un altro Prelato ec. qua! po* 
n leva ella chiamare essendo stalo moosìgoor Gri- 
ll stofaDO Gaidiccioni , di cui moderaamente si so- 
li no qua ^Umpat/e le tragedie tradotte dal Greco, e 
Riguardo all' orasione tlbiTepubhlica di Lucca , dw 
è Ile le tue opere , e che il P. Berti aaserl eseere ' 
statft detta al aenato, il Barom gli ti oppone coii . 
Che mar naia redtaim , non ne iono ancora Ben per- 
nutm y mentre non poù euer detta in tempo che si 
ammise in senato a consulta ogni sorla di persone^ 
ancora ecclesiastiche , poiché questa consulta Ju fat- 
ta nel tempo del mass;ior bollore della sollei^azio* 
me , cioh nel i5Mf e l* oreaUone , come V. R. pro^ 
va benieeimQ , fu fatta verta il 4533* Dunque non 
Me luogo U Guidieeioai di reeiUuia . Piuteoeto 
eredo , ohe V avrà faUa per suo studio , e per %elo 
della eonservaùone della Ubertk , e il itnoMo erfr» 
tore delle orazioni del Sausov^ino ( dell' irnpressioDe 
del passato secolo ) non si mcritat^a da V. R. una 
tale staffilata . Questa opinione del Baroni , che 
quell' orazione Don fosse detta in fenato^ nè altro* 
Te , sarà da me adottata e confermata nella aCeria • 
Mon perèr a lelo di libertà ^ ma sì ad altro oaoti- 
▼o aitai diverto attribuirò 1* averla eompoeta . 

(5) Cth tono r originalo del P. Berti , due volu- 
mi di lettere d'uomini illustri allo stesso P. Berti, 
e l'opera allegau di sopra del P. Arrigo Burlamacclii. 
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SEZIO^E I. 
J)elle scuole di Lucca 

Prima che per me sì comioci a deserìyer la 

storia delie lettere nel ducato lucchese , e de- 
gli uQHunif iDbe avaado sortiti i natali in que^ 
^to ducato otUaoHMiro /qaalcka ftma di dottri- 
na, reputo che sarà pregio dell* opera l'indi- 
care quali mezzi ofièri loro la patria per ar- 
ricehiim di qaelU eopùzìm cbe'ta essi poi 
soorgereaao . E se qnèsit furono pochi e teniu 
tanto maggior lode vuoisi compartire a colo- 
ro , che quasi senza pubblico ajuto» e soste- 
mii soltanto dalle forse del proprio. iogegm 
e della propria industria^ si inaalsarooo a oti 
grndo qiial pi il , qual meno grande nel fatto 
delle lettere • Sono tra sì fatti mezzi princi- 
palmule le scuole, nelle quali a|iprendendesi 
gU elemaiUi primi delle seienae e delle lette* 
re f H presi a chi studia libero il campo per 
salire a cose maggiori . E avvedutamente eeQza 
dubbio a sgombrar V igooranza, in che per le 
invasioni di stratiieri popcdi barbari giacevi^ 

J 
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miseramenle immersa l'Italia tutta, e Papié 
Imperatori e Concilj procuraron d' aprire pa* 
reeehia jcaole do^ tatti potessero erodirsi. 
Molte ne fondò Lottarlo I nell' anno 8^3 o 
in quel torno con un editto pubblicato dal 
Muratori (i)* Yedesi in ifuesto editto stabili- 
ta una scuola in Firenze , alla quale i giova* 
ni di tutta la Toscana dovevano convenire, se 
bramavano coltivare gli studj . Lk dunque e* 
ran eostrelti d' accorrere quelli fra i nostri 
Lucdiesi che o non rolevano, o non- poteva* 
no far uso delle scuole ecclesiastiche di que- 
sta città* Già è noto che prima e dopo quel!' aa* 
no » parecchi Pontefici e ConciI) ordinarono» 
che - presso i Teseovi , e nelle parmeeliie it in^ 
struissero i cherici ; laonde si trovano in al- 
cune citta le scuole vescovili anticamente in» 
atitnite^ e le parrocchiali. Al ohe si aggiunsero 
i pif monaci che nei sacri loro ritiri doppio ór- 
dine di scuole frequentemente introdussero , 
altre interne pe' fanciulli offerti a Dio , altre 
estem o pe' laici od ocdestastioi^ the addetti 
non erano al monastero. Ma cpiantnoquo aioiti 
fossero i monasterj in Lucca e nel contado , 
e alcuni fossero antichissimi , pure non mi è 
rinscilo di rinmiire verun indialo di scuole 
monaatidie presso dt noi. 

Antichissima è la scuola vescovile di que- 
sta città» se di essa» siccome io credo^ pai^ n- 
na cartapecora deB* archiirio arcivescovile. El* 
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la è deir anno uiidecimo di Desiderio ed ot* 
taro d* Àdetebis tuo figlio « ^ok del 767 « vi . 
si fNinmMi una casa vicina al porticale della 
basilica di s. Martino , ^oc^é è la scuola (a) 
Farmi» cba la aitaazione dì qaesìa ionok mo*^ 
ilri abbaslaftatt elle probabilaiaiita essa era ire<^ 
scovile. Dopo quel secolo per lungo Irallo di 
tempo non mi è avvenuto di trovar memoria 
di sì iatie scuole; e solaaaeale nel tredicesi* 
mo ima «otiaia ce ne flocnmiaisCr& il P: Fede* 

rigo di Poggio dell' ordine de' predicatori . 
£gll iot |ioa car^gfiecora dell' archivio de' si- 
fgÉUOfi Mttìsnicf - di questa caliedrale del t b9(6 
lesse (3) : Actum Lucae in dmno s. Mattimi ', 
in (jua dormiunt seu jaceut scholaves 5. Marti- 
ni, E poco dopo presbytero Orlando Magistro 
ithtkùmm Martini , Forse delle medesime 
ioiola mseoyitt di s. Martino, ma certamente 

di scuola ecclesiastica, parla un altro contratto 
dello Stesso archivio, che io credo di dover qui 
renare* BodiUfimus quondam MaUassi fremisii 
et eomwnit 9oUempni stìpulatime imterpagiia^ 
et Rodolflnus quondam Centonis similiter ma» 
gisiro Bono dare et solvere ei vel ejus heredi* 
tu$ Boiidos xL denarianm Ittóismium prò doeu^ 
memto , et prò albergò , et prò eeoiis , et prò 
repelilura quod ( cosi ) dare debet et facere 
iupraecripio Eodoljino quondam Centonis hinc 
ud proxinuan festum s. Mariao ntedii m^u-^ 
stiec, Actum Lucae ec* Mccxxi. VII KÀl» J^ecem^ 
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bris Ind, v. Ciabaclus judex et notarius rogatili 
subscripsi (4)- Non fao voluto tralasciare (|M« 
slo pregev«k doemento^^ il quale noft aelfi^ 
menie mèA^l ecdesiafitica ci lieorda , 
palesa altresì il costume dì pagare qualche 
€0ia per 1' allog^o degli 6tolari e pee la fa<^ 
tka» che il maestro dovea tollerare ìmn^pmxk^. 
do. Se |K>i à incerto» cbe la muda in cpesto 
contralto indicata sia quella di s. Martino, 
cioè vescovile^ non tanto incerto mi pare, che: 
fosse '^oeleaiastica; impercjpcichè è noto, che 
in sì fatte scuole sole?asi dar T alloggio agli 
scolari: ma di quelle, che tali non erano, non 
^ì troverà vernn esempio. . n 

Anolifr nel Lagg tmiio inenioria della scuon 
la vescovile in un doenmento» che dall' archir^ 
vio medesimo ha tratto, e mi ha gentilmente 
coaMmeato il dottissimo signor professore Do* 
meoico Bertini . Il vescovo Paganello cons^ira 
dal capitolo di s. Martino alenai beni, e poi 
li dona al med^imo con certe condiùoni (5). 
£ fra «piaste cendisiimlt che ogni anno osila 
chiesa di; e. Martino dehba farsi un aonii^ef^ 
sario al padre e alla madre del lllcdcsHno5^al 
quale anniversario dovevano intervenire ira 
pià altri anche il maestro e gli scolari, e an 
ver refesione, e sei danari il primo, due da*» 
nari per ciascheduno i secondi . 

Uopo è dire, che ne* tempi seguenti si fatr 
t# s^ttcìla .cesfasse^L per k qa4 c^ elcHni^ jt^^r 
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scori divitaroDO à* institairae qimi huovb^ que« 
ftttf fine> Tarate alcune atbaaia. Mai ^ròcarliìio 

che fossero snj)})! esse per applicarne V entrate nl- 
r apriiueuto d' una scuola vescovile . Co^ me* 
ditafn^il vaacovo Bal^aasarè Mannt , chcmékt* 
ta P dbibaie dt Sesto, ToleTa assegnare Ten*- 

trate di quella hadia ad ccrtam scoìam cleri- 
cot'um f^cieiidam, ut dicit , in chntate. Ma il 
aénato vedendio^ » che con sòmiglianti pretcìsti 
p»èi altre àbbaexie èrano stHte soppresse nò si 
veHc\a uiai borgore questa scuola , si oppose 
alla soppressione fii questa con decreto dei 19' 
di ooT^bre del 144^ (fi) - più si trova no- 
tisia questa scuola . 

Riguardo alle scuole parrocchiali oe trovo 
nlensoria tino dal secolo dodicesimo in una iscrt- 
sioBé presso alia porta della chiesa de' santi 
Vincenzo e Anastasio. L'accennò prima il P. 
Cesare Franclotti (7) , la slainj)ò poi Moosi- 
giior Mansi (d) » ed io la (laro pià cMlainen^. 

Claudi tttr hoc parvo vita vcnerandus in arvo 
Prcsbiter Henricus sapiens pius atque pudicus, 
GrammaUats j eantor, scholas , iemuique ma* 
' • ' i mister y 

Istius ecclesie sp/e/idoi^, dccus, atrpie minister, 
Extrema rnoriens septembvis Luce quiesi^H , 
Simc sibi suk^eniai qui mmdummorteredertiU. 
Undecies cenHan cum iexagihtaque septem 
PÒ$t annos CiuisU trisXis , cappe Lia y J'uiUi * 

T. xr 3 
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MonsigQor Mansi a più tosto il P. Gram- 
matica^ di cui Teramente è qaal librOf aggi»- 
glie a ciò 9 che questo Enrico sia lo slesso 

d* un certo Enrico della famiglia Sismondi no- 
minato in una cartapecora di questo archivio 
di s. Frediano. Repnto dicetole il dnbilare di 
€|nesta medesimezza; ma qbello che è certo si 
che egli cessò di vivere ai 3o di settem- 
bre del 1167, e che vivendo fu grammatico 
secondo il linguaggio di quella età, cioè nomò 
letterato, fu cantore^ e tenne scuola. Se questa 
fosse pubblica, o pure ecclesiastica , non è a 
parer mio da porsi in dubbio^ perchè rarissime 
sono le cittè che vantar possano di quel tempo 
scuole pubbliche , mentre non rari sono gli 
esempj delle ecclesiastiche ^ e questo non .è 
unico fra noi. Dovendo poi cradersi ecclèsia* 
stica la scuola del nostro Enrico , non dnbi* 
terò d* annoverarla fra le parrocchiali, giacché 
egli era ministro o parroco della chiesa dei 
santi Vincenzo e Anastasio . 

Un* altra scuola parrocchiale troviamo al se- 
colo seguente, che apparteneva alla chiesa di 
S. Maria Forisporta ; e ce ne somministra la 
notizia un libro di con.(ratti deH' archivio ca* 
pitolare di s. Martino. Leggesi in questo li- 
bro (9) , che prete Orlando canonico di quella 
chiesa» et magistisr scholarum dà in alluoga- 
gione nn pezzo di terra con contratto dei 31 di 
settembre del X33i| il quale Orlando anche 
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in altro contrailo dello stesflo anno è nomi- 
nato Ma^ischola ei Canonicuss, M^riaa (io). 

La chiesa di a. Alessandro altresì ebbe ana 
scuola ecclesiastica nello stesso secolo. In falli 
nel 1325 il priore coi conseatimento de' cliie* ' 
rici della medesima^ vendè a Bernardo ar?Q* 
eato del monastero di s. Ginstina an campo 
in Flexo, e un altro pezzo di terra per 5o 
lire» volendo spendere questo danaro nella loro 
casa e dormitorio (ti). I chierici dunque ave- 
vano ivi abitazione $ il che è contrassegno di 
scuola ecclesiastica. 

Vuoisi però avvertire che , stecome è noto, 
la voce Mchola negli antichi documenti» quando 
si parla di scuole ecclesiastiche, ha tre signi- 
ficati; ed ora denota scuola di lettere, ora di 
canto» ed ora di canto e lettere unitamente : la* 
onde ayvietie sovente» che non si conosca abba* 
stanza qual significato le si debba attribuire . 
Quanto alle scuole da me ricordate .fin qui» panni 
probabile che queir£nrieo^ che abbiam veduto 
maestro nel dodicesimo secolo» dovesse tenere 
scuola di lettere e di canto, essendo chiamato 
grammatico e cantore • Anche la scuola di s. 
Martino» o la scuola vescovile giudico che fos* 
se letteraria . In fatfi nella cartapecora del 
vescovo Paganello testò recala, fra gli altri 
molti , che vi si nominano » sono i cherici e 
gli sederi. Ma per cantare il vespro» il mat» 
tutino, le laudi» e la messa si nominano i pri* 



mi, e de' secondi non si fa parola. Ora se gli 
Acoiari si addestravano nel canto, perchè iiqb 
chiamati meh* eati a cantare ì Arrogé a 
&b, che abbiatii Tedato dì aopra Rodolfibo di 
Centone obbligarsi di pagare quaranta danari 
a Buono suo maestro pra documento ei pt^o 
albergo e$ prò scholis et f^peiitura* M6 quelle 
parole di. documento e di repetitnra sono più 
accouce ed usate per le scuole delle lettere, 
che non per quelle del o%iito . Ed anche il 
darti alloggio agli scolari parmi che mostri 
letterario ammaestramento; non potendo in- 
durmi a credere che nella casa di quelle scuo- 
le si tenessero giovanetti ecclesiastici per ed^- 
cffriì nell' ignoranza • E per questo motivo io 
non dubito che letteraria eziandio fosse la 
scuola di s. Alessandro pur or mentovata . 

Essendosi ormai detto abbastanza delle seno* 
le ecclesiastiche de' secoli pih remoti, ragion:^, 
vuole che si esponga ora V origine e le vi-^ 
cende dell' altre sì private come pubbliche, E 
eonriacieiulo da quelle delle l^gi» potrei forse 
ricordare i molti Gansidici, e Giudici, e Gih- 
speriti lucchesi, i quali ci sono accennali dagli 
antichi docuroetiti, che in gran copia si tro- 
vano nei -nostri archi vj . Da che, seguenda 
V esempio di scrittori chiarissimi, si potrebbe 
trar congettura, che anticamente fiorendo mol- 
to lo, studio delle leggi presso di noi, vi fosse 
forse alcune scuola , nella qaale esse s' ìsse- 
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gnassero . E questa congettura acquisterebbe 
^^fSgior ibrxa per un didbbio .promosso dai* 
1' erudUisniiio Afi% (12)^ il quale parlane? 

do di Ugolino Fontana famoso giureconsulto 
del secolo XIII, ha sospettato , che fosse io 
Lacca ietlor pubblico di leggi . Ma noi non 
possiama vantare nn professor eosi illustre n 
quei tempi, giacché allora uon erano in Lucca 
a parer mio 5<:uole pubbliche di questa scienza. 
Almeno- non ne l^vo a quel secolo verona 
memoria; e nel secol seguente pare , che ne 
escluda T esistenza lo statuto nostro del 1372, 
del quale nella libreria della mia famiglia h 
una copia. In questo il capitolo 89 del ìtforo 
HI. è intitolato: De precisione fienda scìtola» 
ribus civibus Lucanis studentibus, e vi si leg- 
gano le parole seguenti. Cam prudenfium vi^ 
ronm óbse^tiù res ptMiea acquiratur , nos , 
. statutari i prac fati volentes juvenes ad sapien- 
tiam invitare statuimus et ordinamus-, quod 
quilibet CMs Lucanus bargensis vel subbur^ 
gensh Zdicani comitatus distrieius vel fortiae 
existens in ohedientia cotnunis Lucani, qui ab 
hinc in antea studuerit in jure canonico vel 
cmli vel III medicina in Hudio generali ha» 
beai et habere debeat quolibet anno us(juc in 
annòs sex, quihus in studio steterit fiorenos J5C. 
in subsidium sui studii de camera Lucani ùOf 
munis. Et quilibet qui studuerit in grammatica^ 
natariog reetorica, logica, vèl philosophia in 
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generali studio haheat et habere deheat a di* 
eia camera quoUbet anno ftorenos V, auri • 
Questo capitolo stésso leggevasi «ncora aetlo 
statuto dei al libro III. capìtolo 65; ma 
siccome nel codice, che se ne conserva in que- 
sto pubblico archivio del Governo, laancaodo 
- qualche carta, quel capitolo rimane interrotte^ 
alle parole Lucani comitatus districtus ^el 
fortiae, non possiamo esser certi che la legge 
del i34a sia la stessa precisamente di quella 
del 1373. Ifon andremo però Inngi dal Yero 
asserendo non esser fra esse considerabile di* 
versi tà. Questo sovvenimenlo che fin d' allora 
nccordavasi a ijnelli , che stavano in qualche 
Studio generale , cioè in qualche università 
ad apprender le scienze e le facoltà qui indi- 
cate^ pare che escluda^ che vi fossero pubbli- 
che scuole tra noi dove esse s' insegnassero. 

y* erano peri alcune senole, le quali perciò 
converrà dire, che fosscr private, cioè aperte 
da jnaestri 9 che senza alcuna pubblica auto- 
rità» insegnavano la grammatica e le leggi, e 
forse r arte del notaio è la ^rettorica. Che al* 
cuni maestri vi fossero, lo dimostra lo statuto 
citato del 1342 che prescrive privilegi a' mae- 
stri di grammatica, ordinando (iB): quod 
mastri dociores grammaiicae , et paedago- 
ghi seu dociores puerorum publice docentes , 
hahentes a vigiliti pueris supra sint exempti 
ab omnibus exercitibust cavalcati^, tractalis^ 



Digitized by Google 



3i 

et andatis . E altrove concede loro altri pri- 
TÌlegj^ e assegna il luogo, dove possano tenere 
scuola^ e noiniiui particolarmeiite an Guglielmo 
di Yemicola^ che era maestro. Ecco le |Niro* 
le (i4)- Qw'Vi propter guerram , et no^fitates ^ 
quae advenerunt in c imitate Lucana ^ et propter 
multa quae imponuniur magistris gram^ 
nmiicne artis^ timentes de pfoedidis recttsmt 
stare in visitate Lucana, et quasi omnes recasse' 
runt, et vituperium et damnutn esset Lucttnae 
eii^iUUi , quod jupenes Lueanae- ciifitaiis et co- 
miiattts voleiUes Haiere in grammatica, et non 
invenientes magislrum in digitate Lucana, mo- 
rari cogantur extrm ciffitatem Lucmum ^ (et) 
ad Mas parias ire siudendum, Staiuimus , 
4/uod magister Guillelmus de Verrucola do- 
ctor grammaticae habeat et habere debeat sin* 
gulo anno a camera Lucam eomunis prò pén- 
^Miene hahitwrii^ m quo tenei seholas secundum 
provisionem inde factam per dominos Antia- 
nos Lucani Comunis pubblicatam marni Ser 
Bastici Fraacisci Bustici notarii et canceilarii 
dcminerum Antianorum librag^ quadraginta 
bon€ie monetae. Et eiiam quicunique magister 
grammaticae, qui non sit oriundus de ewitaie 
Lucana, unduerit marari in ei^^ue Lucmm ad 
tenendum studium, et addocendum scholares in 
ipsa arte, quod toto tempore, quo steterint in 
civitate Lucana ad docendam ipsam artem sint 
immunes ab onuUbus oneribus realibus et persO'» 
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naìibus Lucnnae civitatis. Et quod per Colle' 
giuni Antianorum qiiodpro tempore fuerit conce- 
datur cuilibet tali magistro libere si ne aliqua 
pensione seu pretio aliqiiod hospiliwn compe- 
tens in digitate Lucana. Et quod Camerariits 
Lucani Comunis in quantum aliqua pensio es- 
set sohenda de tali hospitio sohere teneatur 
ipsam pensionem de avere Lucani Comunis . 
Et sic praedicti Aiti i ani facere et fieri f acere 
teneantur et debeant. Et quod idem intelliga- 
tur de magistris artis notariae et rectoricae. 
Oltre a questo Guglielmo da Verrucola dot- 
tore , ossia maestro di grammatica , che qui 
veggiamo notato trovasi ancora un Landino 
quondam Arrigi doctor puerorum nominato in 
una cartapecora di questo archivio dell' opera 
di santa Croce segnata col numero 4^7» ® ^P* 
partenente all' anno i3io e in altra del i368. 
segnata 901 nello stesso archivio si nomina 
Donata vedova del fu Ser Corrado Arrighi di 
Lucca maestro di scuola di fanciulli. • *. 

Sebbene la legge da me recata qui sopra 
provveda ai maestri dell' arte del notajo e del- 
la rettori ca, può dubitarsi, se questi tenesse- 
ro scuola pubblica o privata. Imperciocché es- 
sa non è diretta soltanto a giovare ai profes- 
sori , che di quel tempo erano in Lucca, ma 
ancora ad allettare altri a venirvi, e per que- 
sto solo motivo potrebbero essere aggiunte le pa- 
role, che ad essi appartengono. Tanto più pos- 



Digitized by Google 



33 

siamo dubitarne, perchè nel libro III. cap. 3a 
si ordina , che ^imo possa esercitare arte 
^1 notajo, ae prima «900 abbia atadiaCo la* 
grammatica per doque aooi » si ricbiede , 
che abbia frequentata veruna pubblica scuola 

^ della sua professioae, come parrebbe , che si 
fesae dovute farei* se queste scade yi fossero 
stale. NoU' v* ha dubbio però che almeDo pa- 
chi anni dopo qu^^to statuto, le scuole pubbli- 
chf ¥Ì furono di quest' arte , com^ vedrenio 
fra bre?e. Lo atesso h .da dirai, delle scuole di 
legge, le quali vi erano certamente nel seco- 
lo XIV , ma se pubbliche fossero o private 
noo^i può de6nire, la £iiti nello statuto dei 
i34s , piti volte citato ai ordina , che o?e il 
podestà ed i suoi giudici abbisognino di qual- 
che voto consultivo, debbano mandar la que» 
slione iBlerpellare il còllegio de' giudici . 
Indi si aggiunge , che el SóholarihiM studeH* 
fi bus ili jure cwili scu canonico civibus Lit* 

canis, eliam ante quam si ni recepii in Colle» 
gio 9 seu matricola Judicium, poM$ént éommit' 
ti ipiaesiiones , et cum eis cMoquiièn haberi 
et atiam ad officia eligif dum tamen studue 

,rint quitujue annis in jure civili vel canonico. 
Questa prescrizione delio statuto paova a suf- 
ficienza y che y erano allora scuole di legge ; 
ma che i professori insegnassero con autorità 
pubblica e con pubblico stipeudio, non lo prò* 
va in Temo modo. 
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Se poche son le notizie, che mi è avvenu- 
to di ritrovare intorno alle scuole di queste 
facoltà^ minori anem di nunnero e di pregio 
son quelle, cbe ci si presentano della medict» 
na. Molti per avventura sono i nostri medici , 
dei quali alcuna n^emoria ci han tramandata 
le storie, le ca^kepeeora , e gli altri doonnsen-* 
ti dell* antidiftày e, se fosse Necessario y-^io* 
tremmo agevolmente tessere una lunga serie di 
nomi, che ueir esaminare parecchi de* nostri 
arckiv) ho notati. Infatti coarincìaiMlp dal XH 
secolo I Iroiriamo mi Rataerio insigne medicò , 
che nel mese d' aprile dell* anno ii34 cessò 
di vivere. X>i lui sixonserva la iscrizion sepol- 
crale in questa chiesa cattedrale di s. Marti-" 
no, ed è la seguente . 

Hic jacet in vita felix, in Jine beatus , 

cUricus effregius, nomine lUgmerius . 
Frimiceriusy et DtuPf et Prineeps MfééUecrum^ 

StrenutiS, et prudens, atque henignus homo. 
Clericus, aut laicus, mas^fenùnay miles, egenus 

Nulkie abit vm&uu indigni ejm epie. 
Sàbifemehti enim gratis mox omnibus aegris 

Aspectuque Juit saepe salubris eis, 
J)apsilisy et largus,Jbrtunaius, bene vivens, 

Sed melius mariens , prospera amctm tmlii, 
Anno terdeno post cenUun mille ^nUeri/ue 

Lux quarti mensis fulserat hic obiit. 
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Kel seguente secolo XIII la sola famiglia 
Borgognoni somministrò inditi nMdìei^ e fra 
questi ibroB chlarissiiiii Dgo«i6 e fira Tcodort* 
co suo figlio, de' quali dovrò parlare nella sto- 
ria« Cosi infiniti altri potrei addurre e medici 
è camsici decorati de' titoli di Jisieif maestri^ 
profmorif ed altri. Cbe ^ktJméQt mila far- 
macia possiamo ricordare un Falcando, di cui 
sulla fede del Be^ner dice il Freind (i5}, che 
& ti primo, che in laghìlierrii widesso medi- 
camenti nel 1357. Ma qoal prò ritmrrommo , 
da questa serie nojosa di nomi? Niuna nazio- 
ne ¥Ì ha rozza e barbara tanto, presso la qua* 
le non sia alcuno , che io qiuilch^mecb prò* 
cori di solleyare V inferma nmanilà o con he* 
vande reputate salubri, o con altri argomenti, 
seguendo le pi:oprie sperienze, o le altrui ira* 
dizioni* E queste tradizioni e sperieoie trae* 
mettendosi ad altri successivamente, non tì sa* 
rebbe nazione cbe non vantasse qualche scuo- 
la di medicina. Coofessiaroo piuttosto con fran* 
co e sincero animo, cbe ninno indizio baste* 
Tolmeste eerto si scorge negli antichi tempi 

di tali scuole presso di noi . Solo può dirsi 
con qualche probabilità^ che quei Pietro di 
Locca, di èni si conserva jm Tesoro di M* 
rurgia nella libreria che fu già de' signori mar- 
chesi Riccardi (16), scrivesse il suo libro a 
fine d'insegnar quella scienza^ e che perciò te« 
nesso forse una scuola. Egli viveva dopo la me- 
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tà del secolo XV come dirò a suo luogo. Ove 
però fosse vera questa debole congettura , ore 
altri ancor si trovassero raaastrt di medioiBa 
• chinirgia » uopo sarebbe confessare , che si 

fatte scuole eran private: il silenzio eie' no- 
stri statuti» escludendo ogni pubblica scuola di 
questo geoers* prima del ristabilisneiilo della 
nostra sepabblica. 

Egli è noto^ che dopo molte e varie vicen- 
de finalmente nell' anno 1369 collVajuto del- 
l' imperador Carlo lY^ Locca riacquistò qaella 
libarlò, che le avevan tolta le discordie de'cit* 
tadini; e la dominazione dei signori ora dome- 
stici ora stranieri. La difficoltà di quei tempi 
IMio impedì al Maggior Consiglio di volger 
presto lo sguardo alle scienze ed alle lettere 
e si cercarono maestri , si aprirono scuole a 
WNTersal gtoTamento. Dani praesidia, dice Io 
storico nostro P. Bartolommeo Beyerint negli 
aurei suoi annali di Lucca all' anno i3r6f dum 
praesidia bello quenmiur , etiani ad honestas 
mfim rmip€Ctum » quibu$ jumum ingenia Ad 
sp0m sapientiae excoluntut . Eroi in eii^iiaté 
egregia doctrinae fama Raphael D. Augusti" 
ni ordinem professiis: hunc Patres honorario 
C tturmmun imntaruHi, ut eloqueniia, aliis" 
que ariihus , quae literw hamines deeent jh* 
ventutem instrueret , satis gnari riobilitatem, 
apesque sapientia conrniendoìii, nec ullum po^ 
ptdum fama gUjriaque celebrem magie apud 
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posteros exlitisse , quarti qui literarum studis 
JlandsaeU Muneprimum in wtuiHsmanumèn" 
tis reperto , qui puUiee ad docendam juven* 
tutem ci in tati operam locarunt: in qttod homi' 
ne Senatus praeter sapieniiae famam lUud quo*, 
que $eqttutu$ quot et in civiieUe orius patrio 
affèeUt id mumu olirei , saerwfue ordini ad* 
dictus non minus ingenia artibns , quam san^ 
ctitate mores excoleret. Di questo RaiFaele relì - 
gioffo ago6tÌDÌftBo non ù faa aiemorni nei If- 
bri delle rirormagionì ; ma non per ciò to« 
glianio negare, eh' egli fosse maestro in Luc- 
ea. Il Beverini fu storico diligente, e cita cpii 
antfcbt docvmetiti da Ini vedati; e i primi li- 
bri delle riformegiofii son pieni di tante man- 
canze, che il lor silenzio non ci dee far mol- 
ta forza. Altri maestri però vi ai acorgonò dal-- 
Tanno 1371 fino al terminar di quel aeeolo, 
cioè Paolo da Yezzaoo, Antonio da Volterra, 
Galiricle da Venezia, Veroso da Firenze, Ser 
Nicolao di Domenico daDìecimo^ Piero di 
Lapo de' Fgnibosebi fiorentino , Afigelelto di 
Giovaniif veronese , e Agostino di' Fivizzano. 
Essi furono allora maestri di grammatica, va- 
le a dire» secondo il linguaggio di quei tem« 
pij di ornane lettere. N&n vuoisi però nnire a 
questi un eerto Anichino da Firenze, che ne' ci- 
tati lil)ri si vede chiamato or pedagogo , ora 
(il che suona lo stesao) maestro di faociuilii 
i quali titoli diinoatrauo aver lui tenuta sol-* 
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tanto' scuola di fanciulli , che si dee per noi 
trascurare f siccome le altre atiQora alla sua >o- 
saiglianli • 

AUe 8Cttol€ di b«lle lettere altre pare «e ne 

aggiunsero di scienze più sublimi e di facoltà 
più necessarie. L' arte del notajoy dalla quale 
tanto dipendono le sostense dei cittadini» eoa 
sairio avvedimento non fn dimenticata , e un 
certo Monzio degli Alberti ai 4 d' ottobre del 
1372, fu chiamato a insegnarla coli' annuo Sti- 
pendio di 7a -fiorini jd* oro (17) . Goal aneora ai 
7 di novembre del iSg^ fa eletto a maestro 
di quest' arte medesima Eha Napoleoni da Pa- 
torno nel regno di Puglia collo stipendio di 
' 60 fiorini (18} . fiè mancò pare ona acnela >di 
logica. Infatti da una supplica presentata al 
Maggior Consiglio il giorno 25 di gennajo del 
1379 si raccoglie , che frate Giovanni ago.sti- 
nianio con pubblico stipendio aveva fino a qoel 
tempo insegnata questa scienza nel convento 
del suo ordine: ma essendogli cessalo ( non so 
per qual motivo ) lo stipendio, egli aveva tra- 
lasciata la scoola. Biparossi tosto a si fatto dis- 
ordi ne , assegnando a quel maestro qo fiorini 
annui , di chp è da credersi , che egli fosse 
contento , e continuasse , a comune vantaggio 
l'intrapresa fatica. 

I^ell'anno i^oo presa 1' occasione^ che per 
una fìerissima pestilenza molti avevano abban- 
donata la città e lo stalo. Paolo Gainigi uoma. 
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d' alto lignaggio e potente, facendo U90 degli 
aecorti consiglj di Giovànni Sere&mbj» gianse. 
ad usurpare la suprema autontìi e farsi signore 
di Lucca. Conservossi da lui questo dominio 
fiuo al 14^0 quando la memoria delia perdutn 
libertà animè alcoai eoraggioai eiltadini > i 
qwdi scacciarono Paolo, e rendettero alla pa- 
tria l'antica forma repubblicana. Poche me- 
morie si hanno dei suo governo saggio e mo^ 
derato» e queste per. ciò che riguarda il no- 
stro oggetto Si riducon soltanto ad aver con- 
fermato nel loro incarico di maestro Agostino 
da Fivizzano, e ad aver eletto nel i4o8 Ber- 
tolino da Lodi (i9> . Altri .maestri però di 
grammatica può egli aver condotti oltre a que- 
sti; e certo d* uno troviam memoria, che invano 
si cercherebbe nei libri appartenenti al suo 
reggiaiehtp. Questi è Giuseppe da Luxoro, che 

nel 1438 supplicando al Maggior Consiglio (20) 
disse esser ao anni , che egli teneva scuola fra 
noiyla quale scuola perciò egli dee avere aper- 
ta fino dal i4t9« Dopo iì discacciamento del 
Guinigi nuovi maestri si trovavano oltre al 
citato Giuseppe da Luxoro, che per molli anni 
continuò nel suo impiego. Fra questi primo di 
tempo, e non ultimo di merito fu il lucchese 
Filippo Diversi , il quale ai 22 di ottobre del 
fu scelto a insegnare grammatica, reto- 
rica, e filosofia morale per un anno collo sti* 
pendio di 1 00 fiorini d' oro , oltre alla mer- 
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cede, che gli scolari. gli dovevano sborsa* 
re (91). Dopo xfomìV amie di sua condotta non 
sappiamo se contiiHiasse in quest'impiego. 

E^li aveva tenuto scuola in Dalmazia e in Ve- 
nezia (ad), quantunque gli storici letterari di 
quello città non m» fagsian mensiono • Altri 
maestri ilopo la elecioao del Diversi luron 
chiamati a insegnare le stesse facoltà , cioè 
Giacomo da Pisa ^ Bartolommeo da Pontre- 
moli , Giacomo dm Livorno Carlo da Bolo*, 
gna , CristofiMTO di Giovanni Paohsicci da Si- 
lano, Antonio da Reggio, Gherardo Tolti, Do- 
menico (li Pietro Jacobi da Orta , e Antonio 
da Vagli , che talvolta nei libri delle rifor* 
magioni si vede chiamato Antonio Vallense . 
Di quest' ultimo parla il Tiraboschi nella sua 
Biblioteca Modenese (a3)» e solo» in ciò dee 
correggersi , che ésao non negli aont f 49t» e 
148'i tenne la sua scuola , ma ai 6 d'agosto 
dei i^9^9 fu eletto» e nel i49^> continuava 
ancora in questo impiegò (a4) • Questa serie 
di maestri , che daU* MÉBió 144^ 9 quale 
fu eletto Giacomo da Pisa, sino alla fine flel 
secolo XV ressero le nostre scinole di umane 
lettere e di grammatici, quanto 'è oopioaa IMMI 
è altrettanto ricca per fama d^ àomfni'insigni; 
onde reputo che i miei lettori mi sapran gra- 
do 9 se contento averne registrati i nomi^ 
passò oltre per trattenermi più a kìtigOy par- 
lando di quelli , che hanno maggior diritto 
d' essere ricordati . 
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Tale h mMà dubbio Gioirli Pi^tm da ti- 
T«l2a dettò commerirèiite da Locea , perchè 
qael castello era altra volta soggetto alia re- 
pubblica . Di lui hanno parlato monsignor 
Mansi nelle aggiunte al fabneio (a5)i e ii et* 
tato Tiraboaebi Cti6)j.e k dtKgenèa dt questi 
due insigni scrittori non mi concejde di poter 
aggiungere che poche cose, né di molto loiy-' 
mento . figli per la eoa dottrina nelle greche 
e nelle latine lettere meriti d' essere da molti 
commendato, e fra questi da Gianalberto Car- 
rara in una orazione inedita (a^), dal Calfur^ 
BÌo in nna lettèra po^ta innanel ai problemi 
di Pkitareo tradotti in latino per opera dello 
stesso Gio. Pietro, e da Biondo Flavio, il quale 
inoltre asserisce» che ebbe a maestro il frmoso 
Vittorino Feltimae (a8). Il Liruti (ng) viiote, 
che tenesse scuola in Brescia , dove el)be di- 
scepolo Bartolonimeo Uranio illustre letterato 
di 4|uel secolo . Apertasi ]M^-%iÉ^ 
umane lettere in Venezia pèr^iiébrìj^'^ìisiite^ 
nato dei 7 di giugno del i44^j il nostro Oio« 
van Pietro fu il primo forse 9 che la ottenes^, 
se (3o). Certo che egli reggeva questa cat^ 
tedta fino dai 16 decembre del i^St ecdlo 
stipendio di too ducati , siccome nota il P. 
Giovanni degli Agostini (3t) . La fama che 
egl! si acqlìiistb in quella città, svegliò nei no* 
Stri maggiori desiderio d* averlo . Ai 29 di 
decembre del 14 53 dal collegio degli anziani 
T. XV. 4 
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egli fu eletto a insegnar poesia , eloquenza, e 
le lingue greca e latina collo stipendio di loo 
ducati d* oro; e con lui fu eletto ancora Bar- 
toliuo de* Fanti di Parma a insegnare gram- 
matica, poesia, et alias facultates^ con sessan- 
totto fiorini r anno (32). Bartolino dimorava 
in Reggio , non sappiamo per qual motivo , 
quando ciò non fosse, perchè ivi appunto te- 
nesse altra simile scuola. Convicn dire, che ' 
Gio. Pietro non accettasse V invito , perchè 
ai aa di giugno del i456, troviamo di nuovo 
segnata la sua elezione con 107 ducati an- 
nui . A questo stipendio furono poi aggiunti 
a5 fiorini d* oro ai a8 di giugno del 1457, 
per pagare un ripetitore che lo alleviasse della 
fatica pel soverchio concorso degli scolari a 
lui cagionata. Ma in quelP anno medesimo per 
un mortale contagio , che infieriva in questa 
città, egli cessò di vivere il giorno 3 di ot- 
tobre . Morendo volle lasciarci una perpetua 
memoria di sè, ed ordinò col suo testamento, 
che la sua eredita dovesse vendersi, s* impie- 
gasse il denaro che se ne ritraeva, e V annuo 
frutto si distribuisse per dote di zittelle po- 
vere, siccome si è fatto fino a questi tempi, 
quando un governo disprezzatore de* più sacri 
dritti abolì questa come innumerevoli altre sa- 
vissime istituzioni. Nella cattedrale di s. Mar- 
tino gli furono celebrati solenni funerali a 
pubbliche spese secondo monsignor Mansi (33). 
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II P. Bartolomnieo Beverini (34) snUà fede 
autor^ugie del Diario 0 Mwiom, di Roberto 
4%jPi|fVi0:dal Portico, che manoscj^itte si con- 
serrano m questa libreria di s. Maria Coj-^- 
laiidiiii , a^QQA»;ia solo 1' eMfquie fltjlì^f . 
piibl^ popifMi il <ehe noo cooleriMr opì^ 
mone del Meati > hi quale né pope si trova 
cóttfermata dai libri delle riformagioni, quaa- 
tunque sia probabile , se è vero ciò ^|it jl Be^e- 
Hl^4ii^xlie quei funerali furono onorell dalla 
preS0M»deI Maprislrato supremo degli Anziani. 
II suo cadavere fu decorato della coroDa del 
poetico lOloro, 0 il Fabbmcci ciu (35) un' ora- 
m^s fih» e queste occasione io detta, e che 
tnllevje ei eonsenra con questo liiolo. Prae- 
cìarissìmi viri Joannis Leopardi de Vecchiano 
de Pisis civis Lucensis oc eximii U, /, Do- 
fff soiemni, Joatmis Petri poetae , eia- 
^'^f^fi^fffiél^ éNUoHs Inureatione. E in vero an- 
cora il Beverini fondalo sulP indicaU|,,;t|j|^Ì- 
moui^i^ di Roberto dal PortÌG«: lUce >;0|if 
ne' suoi, f ppierali eg(% fu con .fiiadbfeke«ai(m6' 
lodato da Giovanni da Veccbiano. Il suo bu- 
tto scolpito a i)asso rilievo in marmo venne 
collocato nella facciata della stessila cattedi^la 
coo^qotilii' fi<MriiW|ie: Jo. Petrus Luùensis do- 
0^f^ tìg;ùmé^^>H LàHne ingemo miti proboque. 
n citato monsignor Mansi erra dicendo , che 
ancora nella libreria di questo insigne, Csjpì^ 
toU> di 9, Jl^rtiiio si colava suo «ìiN^to 
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dipinto, e che a questo sono poste le parole > 
che abbiamo recato. Presso gli-aaton da noi 
indicati di «opra, potrà- cedersi il catalogo ^elle 

sue opere , le quali non posso asserire , che 
appartengano al tempo di sua dimora in Luc- 
ca,, e perciò tralascio di accentiarle (d6). 

Dieci' ffiomi dopo la morte di Gioyan Pie* 
tro fu destinato a succedergli Giovanili Bar- 
tolommeo di Ser Yiviauo Carminati bresciano, 
che da qoalche mese gli data a|filo nella 
sua scuola (37). Egli ebbe pei^ Moglie madon* 

ua Caterina, alla quale Pietro da Lucca canoni- 
co dell' ordine di s. Maria di Fregfonaja dedicò 
pili la Sila arie di bmpemarè con leitora sorìtt* 
ai 3 di giugno del f6o9>.' Da qaesio matrimo* 
nio nacque alnieuo una figlia chiamata Mar- 
gherita, che sposata a Leonardo Ricchi^ fu ma- 
dre d*agobtino Ricchi , come si dirà altrove. 
Il Carminati ottenne ai 19 d* aprile del 146S 
la cittadinanza lucchese, e finalmente fattone! 
primo giorno d^ agosto il suo testamento, ces^' 
A di Tirerà » come dice il diligentisaimo no* 
stro Morico ftemardino Baroni (38). Le stesso 
scrittore vide una sua orazione latina pubbli- 
cata con questo titolo : Oratio funebris edita 
a docUésimo wro JoemM Bariludomtuf^ Bri* 
xiwio €ive Lueensi In Uutdem esoBUemiissimi 
Ducis f^eneti Andrene V^endramini ab homi- 
ne e fleto pronuncianda. In Une si legge, ttnfic 
crmUo impressa est Lmas per ChiUdem tàiC* 
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€em$em cwem A, D. mcccclxxviii ìa 4* Pietro 
CiaMiMiu nella ana stòria di Yemaia (39)di« 
ce , che hH' esequie del doge Yendramlni dis- 
se 1' orazione fuoebre GiroJaaio Goatarini » 
qsale orastone io non so bene ae possa essere 
qoella stessa» ohe compose il nostro Carmina* 
ti . Questi scrisse ancora più altre orazioni ed 
epistole in lingua latina^ che si conservavano 
manoseritte nella librerìa che fa del Fioren* 
tint, e poi nefla pnbblioa (4o) . 

Viveva ancora questo maestro, quando Paci- 
lìco Massimo d' Ascoli presen^ al maggior 
Consiglio una sapplica ^ domandando» che gli 
fesse accordato un simile impiego; il che fa 
ai 19 di gennaio del 1480, e nel giorno me- 
desirao ottenne la grazia . Ma poi non si tro- 
ira memoria cpianto qai si trattenesse. Bi P«- 
erfico ha parlato il Tiraboschi nella sua Sto* 
ria della letteratura Italiana (4i), ed ha in- 
dicato altri scrittori che ne hanno (atta mcA" 
sione. Io debbo ricordar scdamante nna soa 
nrazione hMta in Senatu Lucen$i in vexillo^ 
rum ossi gnat ione . Essa è stampata in 4^ e com- 
prende quattro sole cartCì né vi è indizio d' an* 
no, di luogo, o di stampatore. IK41Ò la par- 
tenza di Pacifico successero due maestri, cioè 
Michele Bagnoni eletto ai 22 di giugno del ^49^» 
e Pietro Palatino (4a) luccbese dimorante in 
Dumaaia eletto ai 91 di novembre dello stea- 
ao anno. U prinio è quel desso^ che dieci an- 



ni innanzi teneva siamperia , dì che A ^^àà 
l'elegante ed accorata atoria''deUa tipografia 

lucchese del regio bibliotecario signor ab. Car- 
lo Ambrogio Vecchi. (43) Del secondo nuIP al- 
tro posso dire tranne, che ancor nel genai^^ 
del i5o6 sosteneva il soo incarico dì maestro, 
e che se prima di venir qui, egli dimorava in 
Dalmazia, come si dice nel libro delle Rifor- 
magioni, ciò era probabilmente, perchè iri n- 
Trà tenuto jcnola, siccoiìie prìflMi di lai aT€% 
va fatto Filippo Diversi. > 

Detto avendo abbastanza de^prófessori di 
«nafte lettere, che in Lneca tennero senola 
nel secolo XY, vuoisi óra aggiugnere solamente, 
che un altro illustre scrittore fu dai nostri 
maggiori invitato a sostenere simile impiego • 
42aesti fa il Cantalicio ^ ed egli stesso cho 
lo accenna in un oracionoi della qnaleba pub- 
blicata una parte il caoonico Angelo Maria Ban- 
dini nei suo Catalogo della libreria Laurea* 
saana (44)* 1^^* Caesema Citpadtomt 

mi( k0 k urhs , et Jhiam Feneiiae , ae Luca 
Thusci€te provincia celeberrima ec. non semel 
md sua stipendia me convocarunt. Ma qualun- 
«pM^ né fesse il motivo, non accettò l' invito» 
Hon so chi da Lucta scrivesse al proposto^^ 
Poggiali, che Pietro da Noceto tro\^as^asi l' an^^ 
no 1459 in essa città (di Lucc^ } chiamatoifi 
in quMitàJU profanare di lingua greca e In» 
iina, cve gli jfu msegnaia per Mtaziane uhm 
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casa comperata a tal effetto a pubbliche spe- 
se ; é pel trasporto delle sue rohe fu dickia^ 
raio' esente da ^aahipoglki gabella: e che ia- 
dì ad otto anni , cioè nelV anno 1467 in ri- 
guardo per avventura del merito suo, e pel lo- 
derai servigio prestato a quella cittàj fu egli 
Mliimio a godere di tutti qìI onori, e di tot- 
te le dignità della repubblica, ancorché noti 
opesse compiuta ancora V età dagli statuti 
preseriita (45)* Questo dotto scrittoret Tiyen- 
do loBtan da mi , non poteva conoscere latta 
la falsila dì (jucste cose , e solo colla scorta 
della jiua cjitica gli riusci di ravvisare V in- 
cMgroenza di ciò, che gli era stato saggerito 
interno - all' esser Pietro reso abile a goderò 
degli onori e delle dignità della repubblica , 
Riguardo alla scuola^ che si vuole gli fosse af- 
fidata , è certo cbe la notizia è falsa. Atteso il 
grido in cai si trorave Pietro dei Nobili di 
Noceto di primo segretario di Papa Nicolao V, 
e desiderandosi di renderlo benaffetto alla cit- 
tà , e ài allettarlo a veninri ad abita(|e^ llf) 
maggior Consiglio ai 29 di gennaio àià 'i4^p 
fu decretato di comprare una casa , e donar- 
l^iela; e a quest' effetto fu assegnata la som- 
ma di ^ùo ducati d* ^ di camera (46). indi 
ai ta di giugno del t458 per V ntilftà, cbe re- 
cava la sua dimora in questa città, e per allet- 
tarlo maggiormente a fissarvi V abitazione, dallo 
jlesso Consiglio fu liberato da tutti ^ oi^ri 
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di gabelle di compra e di vendila, e dell* ia-- 
troduzione nella città e nello stato di tutte le 
robe della sua famiglia e sue (4;) Questi fu- 
rono i motivi delle pubbliche beneficenze ver- 
so Pietro da Noceto; ne qui, ne in altri auto- 
revoli documenti si trova , che egli tenesse 
scuola . Bastar ciò dovrebbe intorno a lui -, ma 
io non posso astenermi dal liberare gli scrit- 
tori miei concittadini da un* accusa contro lo- 
ro mossa dal citato autore, che pretendano 
lucchese questo Pietro da Noceto . Due soli 
vengono da lui nominali, de* quali il primo 
monsignor Mansi che ristampando il Diario sa- 

" ero di questa città, lo chiamò cittadino di Luc- 
ca. Egli dunque accenna il privilegio, del qua-, 
le fu decorato ( privilegio , che in lui ricono-v 
sce lo stesso Poggiali ) , non parla della pa- 
tria , dice cittadino di Lucca , non dice che 
fosse nalo in questa città . Ai 9 di decembre 
del 1445 Giovanni de' Nobili di Noceto della 
diocesi di Piacenza, e i figlj suoi Pietro scrit- 

^tore Apostolico , Taddeo arciprete , Ser Già*, 
comò nolajo , ed Antonio supplicarono al mag- 
gior Consiglio , ed ottennero d* esser ascritti 
alla cittadinanza lucchese . Il decreto per ciò 
fatto si trova registrato nel libro delle rifor- 
magioni di quell* anno. Non vedo dunque io 
che abbia commesso errore quell* immortale 
prelato. L* altro scrittore accusato dal signor 
Po^^giali è certo Don Dunienico Cattaneo scrii* 
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tùre della Storia di Bagnano , luogOi nel .di^ 
sMio di Imca j U qmale afferma of^et ggli 
4 amUa il lutscimetiìa im esso luogù di Magnano, 

n Caflmea n<m Lucchese, ma nativo di Ba* 
gnone, e di Bagoone appunto, non già di Ba» 
gnaaa^ egli seriase la «loria pubblieitla in Hfai* 
su ttel 1736. B qoaata taira di Sigaow non è 
collocata nella stato lucchese ^ bensì nella 
Lunigiana non lungi da Ponttemoli . Altri 
aciriU^fi Lnccjiesi non nomina il Foggiali» uè 
ftbwma^ se «ffiiccia alla mia memoria ; on<le 
di questa lieve querela non farò più parola , 
nò di Pi^troj^ d^ quale, però avrei ancora qual* 
che altra curiòaa notizia tratta .dai aoatri ar» 
ohiv}> èhe inserir si potfsebbe » Se questo He 
fesse luogo opportuno . 

Ho fin qui ricordati soltanto i professori di 
limaiie lettere 1 ma altri ancora ve n\A\mp' 
dX.(dene «dense» ai «pali ora dobbiam rivol- 
gerci. Non parlerò de' maestri d' aritmetica^ 
cliewiiicasaiisi ancor maestri d' abbaco; il che 
mi seaitiiia troppo umile insegmameato, né de^ 
gno abbastanta d* esser qui posto in società 
d* altre scuole maggiori e più sublimi . Non 
debbo però passare sotto silenzio un certo mae- 
stro GiowHM d' Andrea da Firease , ebe il 
primo giorno deir enne 1404, vediamo da Pao- 
lo Guinigi confermato in suo computista e mae- 
stro pubblico d* algoritmo (48) . Agli 11 d* a- 
gosio del i4i3 si troTS» che il Cruinigì deeise 
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che per lui e per gli altri maestri d'antme- 
tìca , ove gli scolari fossero restii è'àm4tm 
la dovuta mercederdot ès aa ti y è t é itt f <Ìeteid<» 

re la lite sommariamonte , non osservando le 
solite forme de' giudizj , ma stesse al giura* 
mento de* maestri medesimi (49) » Qiwi» Ciwi 
vanni d^ Andrea è chiamato maestro, non tf^ 
ritmetica solamente , ma ancora di geometria. 
La quale scuola riguardava probabilmente 1# 
sola pratica di questa scienza, é ciò fom& ^p é t 
gli agrimenaori ed altrettali perimiei a ii ftio po 
lui si trova verun altro, clic V insegasse in- 
torno a quei tempi. Per la filosofìa e teologia, 
siccome esse si riparavano piè nei laiìii mkàà^., 
stri, che altrove, perciò fa natovalo'il pensie^ 
ro di addossare V incarico d' insegnarle ai re- 
ligiosi . Laonde ai aa di ottobre del 1459 il 
«ninor Consiglio 1 che si chiamava de' tMMMr 
sei» assegnò al convento di a. Remino del» 
r ordine de* predicatori provvigione di ven- 
ticinque fiorini aonui per due anni da darsi 
ad un dotto e famoso inaestro di toolegia , il 
quale dovesse legger» logica , filos9ll« e teolo- 
gia a chiunque bramasse d* apprender queste 
scienze. Così pure ai 14 di decembre del 1469 
si vede decretato per tre ailni lo stipondij Ji 
tre fiorini al mese a frm Tt^tàm^m'^ Berga- 
mo den^ ordine de' predicatori , che nel suo 
convento leggeva queste. JTacoltà | c ai di 
giugno del i47^ furono asiwgni^ pir |Bgli4 
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tcnipo tre scudi al mese a frate Alessandro da 
Bologna» perchè predieMiej e leggesse le saere 
lettere (5o). Questi h qoell' Alemandro da Bo« 

logna, del quale oltre a molti altri, ha parlato 
il conte Giovanni Fantozzi (5i). Vi fu anco* 
* ra un Ippolito Serastni parmigiano che ai 93 
di giugno del 14^7 fu eletto in maestro di 
grammatica , rettorìca e logica collo stipen- 
dio di cento fiorini d' oro in oro , oltre alla 
mereedo , che dofeirangU dare gli scolari , la 
quale era di due fiorini ali* anno per ogni sco- 
lare latinante { con che forse si denotavano 
^egli , che imparavano la lingoa latina ed 
vB fiorino per ogni scolare non hiiimu^. OH* 
tre a ciò fu assegnata a pubbliche spese V ahi* 
tazione per lui^ e per tutti i suoi scolari (Sa), 
il che , riguardo agli scolari , pare a ane ana 
liberalità cosi insolita, die se gli dMm dare 
nna interpretazione > e che al maestro fosse 
accordata 1' abitazione > e inoltre il luogo per 
larTÌ la scuola * 

Anche la medicina domandaTa la sovnuia 
considerazione, ne guari andò, che 1* ottenne. 
Imperciocché ai sa d* aprile del 14B8 dal mag- 
gior .Consiglio maestro Landò da Colle fa elet- 
to pel corso di due anni im medicwn et 
citatorem medicinae con condizione, che deb- 
ba insegnar la sua scienza nel luogo , che gli 
Terrebbe destinato, e per ciò gli fa accorda- 
to lo stipendio di i5o fiorini d* oro in oro . 
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Nulla più si (lice di lui ; ma nel margine 
del libro delle riformagioni, dove sì legge que- 
sto decreto, si vede aggiunto con carattere di 
quel tempo, che egli scrisse da Pisa accettan- 
do r onorevole offerta, e che ai 21 di maggio 
venne a esercitare il suo impiego (53). 

Ma non pareva , che queste scuole bastas- 
sero al pubblico desiderio ; e nacque talvolta 
il pensiero d'aprir fra noi una università, on» 
de non fossero costretti i cittadini a procac- 
ciarsi altrove i nccessarj ammaestramenti. Cre- 
dcvasi anticamente , che a niuna repubblica , 
a niun j)rincipe fosse lecito di far ciò , ove 
non si avessero privilegi degl'Imperatori e dei 
Papi. Per la qual cosa nell' anno 1869 si ot- 
tenne da Carlo IV un diploma, col quale con- 
cede, che si possa insegnare il diritto canoni- 
co e il civile, r arte del nolajo, logica , filo- 
sofia, medicina, astrologia, e tutte le arti libe- 
rali ; e accorda inoltre lutti quei privilegi che 
accordar si solevano all'altre università. Indi 
nell' anno 1387 simile ])rivilogio si ottenne 
ancora da Papa Urbano VI, il quale però non 
volle esser con noi liberale della cattedra di 
teologia, che alle più insigni università si ri- 
servava. Monsignor Mansi ha pubblicato il di- 
ploma imperiale e il breve pontificio nella 
sua edizione de' Miscellanei del Baluzio (54). 
Muniti di questi privilegj , pareva che si do- 
vesse dar opera all' incominciamento dell* u- 
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fifTersità; pure molti anoi passarono^ senza che 
pih oltre ee ne sparlasse, ikilametiie et !l9^d'ìoi^ 
tobre dèi 1 4^5, ravviMita dal maggior ^OMk^l io 

1 utilità d Liiiij 5tu(lio qcnciale, o univrrsìla^ 
fu decretato^ che si eleggessero sei se o a tori « 
che doTèàiaeH) stabilir gli ordini e regoIaiMnti 
neeeiftar), scep»liessero i professori, e avessero 
facoh.i di b^KMuli'ic /|000 fiorini . Due giorni 
dopo furono eletti i sei senatori ; ma niaiio 
può ìndovmarey perchè essi poi rimanessero 
inoperìMÌ. Simil decreto fu rinnovato ai 'iG di 
ieiìLraju del i '177, e fra i soggetti scelti allo- 
ra n presiedere all' opera, furono due chiaris- 
simi uomini,, cioè ^icolao Tegrimi^ di cui par- 
lerò a suo luogo, e Dortìenico Berlini che era 
stato segretario pontificio. Ma nò ccli;l>ntk di 
soggetti, nè rinnovazion di decreti potè reca* 
re veron vantaggio. Dee 6ire qualche roafavi- 
glia tanta inefficacia dei sovrani provvcdiriK li- 
ti; ma se uc -j)uò forse rcudcr qualche ragione^, 
supponendo^ che il senato stesso dopo' ater 
fatte maggiori considerazioni, cotiòtòèise- là te^ 
nne utilità, che sperar si poteva da questa u- 
lli^ersilà, e che non ])erse vcias^ in quella ri- 
soluta volontà^ che ottiene T eli e Ito desidera- 
to . Infatti prossima a noi è 1' università di 
Pisa, la quale è per la sua fama, e pe' como- 
di che offeriva d'ogni maniera , nciuamava i 
nostri cittadini in gran numero, in guisa che 
la nazione Incchese formata sola una classe 
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separata dalla rimanente toscana (55) . Que- 
sto motivo a mio giudizio distolse (orse allora 
e nei tempi seguenti i nostri maggiori dall' a- 
prire una università , di che non si fece più 
parola fino ai nostri tempi . " * 

Benché le nostre scuole vantino nel secolo 
XV qualche professore insigne , pure maggior 
fama acquistarono nel secol seguente, contando 
altri maestri assai maggiori per numero e per 
dottrina. Per la qual cosa hen a ragione esse 
furon lodate da Ortensio Landò nelle que- 
stioni forciane (56) con quelT elogio, che seb- 
bene da altri ancora sia già stato recato, io 
non posso lasciare. Nusguam vidi, egli dice , 
tantam adhiheri ciiram , quo bonarum artium 
studia Jloreant. Undique , si sii opus, accer- 
suritur ampio stipendio qui juvenlutem et bo- 
nis moribus imbuant, et optimis artibus insti* 
tuant . Accessi enim saepius ad vestros prò- 
fessores, neque certe potui, ut nihil dissimu" 
lem, non ex animo incidere vestrae juventuti, 
quae tam studiose discit, et tam egregie in* 
stituitur: fortunatos illos, bona si sua norint. 

Apre la serie dei maestri di questo tempo 
Pietro da Noceto il giovine , cui chiameremo 
cosi per distinguerlo dall' altro seniore , che 
fu avo, e del quale si è parlalo poc' anzi. An- 
tonio da Vagli , di cui pure si è tenuto dis- 
corso, era lontano dalla città; e dubitandosi 
che la sua assenza fosse per essere lunga so* 
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YerduaDuentef gli scolari «uoi chietero Pietro 
a lor maestro , e V ottenner dal senato . Egli 
era nato fra noi da Nicolao da Noceto figlio 

di'Pietro seniore, e fu battezzato agli 8 d'agor 
sto del 14^9 nella chiesa de* ss* Giovanni e 
Beparata (Sy)» e forse in lui terminò ^piesta 
famiglia. Da prima gli si accordò lo stipendio 
dì ottanta ducati, che poi nel gennajo del i5o.2 
gli. fu accresciuto d' altri venti: e perciò deesi 
€0rragg|ere il Fabbmcci (58) , il quale colla 
t^Mimonianza del Robortello (Sg) dice aver 
lui tenuta scuola fra noi gratuitamente, e so- 
lo per desiderio di giovare alla patria. Lo trovo 
novellamente noininato nel decembre dello stes- 
so annO| nel quale fu confefteato nell' impiego 
medesimo per altri due anni ; ma dopo quel 
tempo forse egli morij o abbandonò la patria, 
pen^hè nulla pià sappiamo di lui. Certo è al- 
meno, che altri maestri si ricercarono. 

È fra questi Raffaele Regio professore del- 
r universii^ di Padova, che fu chiamato a in- 
segnar gram^ic^ca , rettorica, poesia e lingua 
greca (60), ma per soverchia aviditli di danaro 
ricusò la cattedra offerta . Maggiore avidità e 
piii turpe mostrò Giovanni Parrasio. Costui fu 
eletto collo stipendio di aoo ducati , di che 
gli fu sborsata anticipatamente una parte. Ma 
egli avuto il danaro, da Venezia dov'era, andò 
altrove senza curarsi della scuola nostra , nè 
dell' iniamiai che da si reo tratto gli prove- 
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niva. Di che gli anziani ai 9 di gennajo del 
i5ii scrissero a ISapoli a Giovanni Fedro (61), 
dove credevasi che costui fosse andato. Pfè di 
questo trovo più traccia. Anche Vittore Fau- 
sto, henchè ricercato dai nostri con largo sti- 
pendio , non accettò V offerta. Non v' ha me- 
moria di ciò nei lihri delle Riformagìoni; pure 
debho cre<lerlo, perchè egli stesso lo dice in 
uno squarcio d' orazione pubblicato dal P. de- 
gli Agostini (G2): Ef'go cis alpes et maria sta- 
ho? Ne id quidem facevo licety quando et Lu- 
censes, qui duplum offerrent ( aureos inquam 
ducentos ) non auditi magnani mihi invidiam 
apud italicas urbes concitarunt . * 
Si trovò poi finalmente chi accettasse la no- 
stra scuola, e questi fu un certo Sebastiano 
Ducei. Di Ini non ho veruna contezza, e so- 
lanienle dai libri delle Riformagìoni raccolgo, 
che venne qui prima del i5ii, e parli dopt» 
il i5i3. Pari difficoltà s'Incontrerebbe riguar- 
do a Jacopo della Croce, che ai 10 di febi 
brajo del idi 3, trovo confermato in maestro 
d' umane lettere e di lingua greca per tre aa^ 
ni. Ma intorno a lui ci illumina bastevolmenté 
il conte Fantuzzi , dicendo che questo dotto 
scrittore trovasi ne' rotoli dell* università di 
Bologna del i5io e del i5f4^ e manca ne' tre 
anni intermedj (G3) . Onde è da dirsi che il 
i5ii abbandonò la patria per venire a Lucca, 
e nel iSi3, quantunque la sua cuudotla fosse 
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per altn anni) abbandonò Lucca per tor« 

Dare alla ti i.» . 

Poco dopo la partenza di questi inai^tri, non 
fra paet I atranìeri, ma fra le mura a(e$!le, 4^tUa 
città l'b -cercato chi potesse Wevohnente siu> 
rcdore. (Questi fu Glicrardo Serginsli, clic amò 
dì c<^omitiarsi Diceo . Parlerò di, lui nella 
storia; ma ne parlerò brevemente, perchè non 
saprei aL^glngnere all' accuratezza, ed clfc^^niza, 
con che m ha ragionato il regio bibliotecario 
•ignor abaie Carlo Ambrogid Vecchi nella sua 
éradita storia della tipografia lucchese. Dirò 
più tosto deir Atiu "ri'^no, che fu nostio inao- 
stio, quantunque quelli che haQQO scritto di 
lai^ lo abbiano ignorato. 'jLa scm elezione dee- 
cadere nel giugno del i Sai, perchè èi quel 

tempo gli anziani scrissero a Marcantonio Co- 
lonna, presso al quale egli stava, aiiìnchè gli 
concedesse licenza dt venir qui . Acconsenti 
alla inchiesta il Colonna^ benebè ti tenesse 

carissuno: e T Antr(^riano venne probabilmente 
ia queii'auQO locdesinio, e poi li l'u con* 

fermato per due altri anni. f^0po ciò non par- 
land piò di lui i libri delle Riformagioni , il 
elio ìììi ]iiii()ve n rreflero, che conipiiUa la se- 
cT tìda sua condotta, si partisse di . Lucca joel 
«S^ik In fatti ai 9 di novembre del x5^^ fu 
scelto un nuovo maestro, e tale fà scelto, die 

jiiciilo air Angeriano fosso Jiifrriore, voglio 

dire rti ami batista Pio hologocse. Egli al prin* 
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cipio del i527 venne qui collo stipendio di 
180 scudi ^ che nel i532 fu accresciuto fino 
a 200 ducati. Fino dal primo suo arrivo fra 
noi, gli fu conferita la cittadinanza lucchese: 
onde egli volle dare una testimonianza del 
grato animo suo, il che fece pubblicando e 
intitolando alla repubblica il suo comentario 
sopra r epistole di Cicerone ad Attico (64). Il 
conte Fantuzzi, che scrisse la sua vita (65), 
conobbe quest* opera , ma non poto conoscere 
un' orazione da lui detta al senato , che ser- 
basi qui manuscritta nella pubblica libre- 
ria (66). Restò egli qui poco oltre a dieci an- 
ni, ma nell'agosto del i537 ''*^'cndo ottenuto 
licenza di recarsi alla patria pel mese di set- 
tembre, non tornò più. Per la qual cosa nel 
gennajo del seguente anno, il senato dette fa- 
coltà al magistrato delle scuole di trovare un 
maestro collo stipendio di 200 scudi, che nel 
maggio fu accresciuto fino a 5oo . 

Non fu però necessaria tanta liberalità, per- 
chè Francesco Robortello fu contento di soli 
162 scudi. Egli venne non alla fine del i537 
o al principio del i538, come disse il Liru- 
ti (67), ma ai 3o di maggio del i539 , e vi 
rimase fino al settembre del i543, quando 
Cosimo primo volendo restaurare 1* università 
pisana, chiamatolo, gli affidò la cattedra del- 
l' eloquenza . Fu questa la cagione della sua 
partenza: c turpemente mentì il suo gran ne- 
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mico Sigonio (68), quando spacciò , che reo 
d* avere avvelenato un certo Pietro vicentino 
fosse di qui cacciato in bando. Si fatta calun- 
nia fu ripetuta poi senza altro esame dall' Ini*^ 
perialì e dal Fabbrucci (69) , ma il Lirnti 
co' puììblici documenti dal P. Marcucci co- 
municatigli , ne mostrò la falsità (70) . Non è 
di questo luogo il descrivere la vita e nove- 
rare le opere del Robortello, le quali cose al- 
tri potrà vedere presso questo diligente scrit- 
tore- Ricorderò solamente ciò che fece tra noi. 
Lar> duchessa di Ferrara Renata fervida zela- 
Irice del Calvinismo, mandò a Lucca Celso Se- 
condo Curionc seguace di quella setta a spar- 
gerne gli errori. Ma lo scoprì il Robortello, e 
tanto si adoperò die colui fu cacciato solen- 
nemente (71). Delle sue opere poi debbo ri- 
cordar quelle sole , che da lui furono scritte 
qui, e in primo luogo le annotazioni sopra pa- 
recchi scrittori greci e latini, de' quali o spie- 
gò, o emendò molti luoghi, come è noto (7^»). 
A lui si possono altresì attribuire le spiega- 
zioni sul primo libro dell* Eneide, che Giam- 
batista Busdrago raccolse nella sua scuola, e 
fece stampare; ma di queste parlerò nella sto- 
rta , dove del Busdrago terrò discorso (73). 
^ Le stampò di nuovo il Grutero (74) aggiu* 
gnendovi altre sue piccole operette , fra le 
quali la prima sola de f acuitale histot ica, ap- 
partiene alla sua dimora in Lucca , essendo 
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scritta di qui agli undici di gennajo del i542. 
Alcune orazioni Ialine tla lui composte per es- 
ser dette da* suoi scolari dinanzi al senato , 
secondo la costumanza di quei giorni, si con- 
servano in questa pubblica libreria. E a queste 
se ne dee aggiugnere un'altra che d* ordine 
pubblico disse egli stesso in morte dell* im- 
peratrice Isabella moglie di Carlo quinto (75). 
. , Alla scuola del Robortello accorrevano in 
tanto numero i giovani vogliosi d' erudirsi > 
che fu d* uopo cercare un altro maestro, col 
quale si dividessero i troppo frequenti disce- 
poli . Per la qual cosa agli 8 di giugno del 
t54i > fu di nuovo chiamato Gherardo Ser- 
giusti collo stipendio di 220 scudi . Era egli 
in Milano dove con maggior lucro sosteneva 
una scuola simile , ma preferi di servire alla 
patria , dove giunse nel settembre dell* anno 
medesimo . Troppo breve tempo però tenne 
qui la sua scuola , perchè nel mese d^ agosto 
del seguente anno cessò di vivere. Morto dun- 
que il Sergiusti nel 1 54^,0 partito il Robor- 
tello nel 1543, pare che rimanesse chiusa la 
scuola d' eloquenza fino al termine del i546. 
Era di quel tempo in Lucca quel nemico d* Ao- 
nio Paleario, che egli adombrò sotto il nome 
di Marco Blaterone, quando si cominciò a pen- 
sare d'affidar questa scuola allo stesso Paleario. 
Questo Blaterone, ( chiunque fosse , che non 
è noto ) seguendo suo costume si adoperò a 



61 

spargere contro lui voci, ch'egli chiama nia-> 
Iodiche (76) , ma tanto forse non erano, qnan- 
to egli vuol far creflere. Par che costui lo ac- 
cusasse di corrotta religione (77) , di che fu 
accagionato anche in Siena, dove prima stava. 
Prese a discolparsi in quella città, ma lo fece 
in modo che se l' orazione per ciò composta^ 
fu veramente della da lui come ora si leg- 
1*^^(78), doveva .*piii tosto confermar quella 
taccia, che liherarnelo. Ma si falla imputazio- 
ne colà non andò più oltre, e di quei giornr 
per avventura non dispiaceva qui ad alcuni 
de' nostri, che avevano cominciato ad assapo- 
rare il veleno delle nuove sette . Si aggiunse 
a ciò , che il Bemho e il Sadoleto , i quali 
conoscevano la dottrina del Paleario , ma gli 
errori non ne conoscevano, fecero per lui caldi 
offìcj , ed il senato a si autorevole raccoman- 
dazione Si piegò ad eleggerlo per maestro. Il 
pericolo incontrato in Siena lo rendette pro- 
hahilmente più cauto , ma non per questo fa 
più saggio. La sua actìo in Pontifices Romanos 
et eorum asseclas è del e il trattato del 

beneficio di Cristo è del i544j e perciò ap- 
partengono alla sua dimora sanese . Di quel 
tempo eziandio deve essere la sua lettera a 
Lutero indirizzata ed a Calvino, ed agli altri 
protestanti (79), giacche Lutero mori il i546, 
prima che il Paleario venisse a Lucca. Ma chi 
potè scrivere, e spargere furtivamente si fatte 
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cose non poteva ritrarsi da' suoi traviamenti 

senza adoperarsi con ogni studio di riparare*- 
al mal fallo, ^'è solamente egli no '1 fece, ma 
più tardi poi fé manifesla la sua ostinazione, 

* di che si condusse all' estremo supplizio. Re-- 
sto egli in Lucca fino al i5b5y come dice il 
Tirahosclii (80), quando per la morte del Ma- 
joragio fu chiamato a Milano per sostenere 
simile incarico . Il Castelvetro in certe sue 
memorie lasciò scritto, che Antonio Bendinelli 

fu chiamato da* TAtcchcsi a leggere a Lucca 
pubblicamente con gran premio a pruova di 
Antonio della Paglia, che si faceva chiamare 
Aofìio Falcarlo, il quale per V a^ersario va* 
lente si partì da Lucca , e andò a leggere a 
Milano (81). E vero che il Bendinelli fu chia- 
mato a Lucca il i55o per tenervi scuola, come 
dirò nella storia. Aonio però non partì di qui 
perciiè V avversario lo superasse, ma si perchè- 
fu chiamato da Filippo secondo a Milano. Tra- 
lascio di raccontare le altre vicende della sua 
vita che veder si possono descritte dall' Hal- 
Ibaver, dal Lagomarsini, dal Lazzeri, dalT edi- 
tore del Sadoleto , e dal Ti rabeschi (82). E 
delle sue opere ricorderò quelle soltanto che 
furono scritte in Lucca, cioè le nove orazioni 
per lui dette alla presenza del supremo colle- 
gio degli anziani (8^), e alcune delle epistole. 

Per riparare alla perdila di questo maestro 
il magistrato, che presiedeva alle scuole pre- 
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a1 «eaalo messer Carlo da Volterra , ^ 
messer Marc* Antonio Zondadari da $iena, per- 
^hè uno ne scegliesse successore del Paleario, 
e cadde la aceka sul secondo ai quattro di inar^ 
«• dal i555. Dee far maravigUà» che tre gior- 
ni dopo quel magistrato ignorasse la fatttf'SCeN 
ta, talché il giorno sette deliberò, che messer 
Mai^^Jiizolia fosse aggiaato agli altri candi- 
dpti per quella scuola. Ma era troppo tardi,. e 
la nostra città non potè gloriarsi d' avere « 
precettore i|uel bienne grammatico. Breve fu 
la caa4i»IUi dello ;2oiidadari» che ^ .qualunque 
ne foseeil motivo, nel seguente anpoi 556 lascii 
In scuola. Non andò ^j^iiari che gli fu dato pqr 
successore Giaairancesco Oraziani da Fano 
che trevo fra noi maéslro dal j|56o fina al. 1577* 
Peeo^ldopo dalla stessa città^ morto forse il 
Graziani , chiamossi Belisario Morganti (vS4) . 
Kel i58f e|^i fu eletto a regger la scuola d' u- 
mane lelltffe> alla quale potv^ di ce e j j ^€ ij|gl 
1598 uni la spiegazione dell» fielilJca dP Ari- 
stotele , per breve tempo però , perchè cessò 
di vivere (85) , lasciando parecchi figliuoli , 
de* quali il fece padre Laura Lanciotti sua md* 
glie . Fu i)oeta latino iion dispiegevole ; ma 
poche cose^ nè di gran monieu^ ci sou rima* 
éte di lui (afi) . 

Chindesi col Morganti la serie degli atra< 
nieri , che in Lucca tenner<y aeonla d' nmtm 
lettere. Lo stesso incarico fu sostenuto altres^ì 
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da parecchi Lucchesi, dei quali per occasione 
di discorso ne ho nominati alcuni, e de^li al- 
tri parlerò nella storia . Tali sono nel secolo 
decimoscslo oltre a Gherardo Sergiusti,o Di- 
ceo, di cui ho già fatta menzione, Antonio e 
Scipione Bendinelli, Sebastiano Monsagrali, e 
Pasquino Minucciani , e nel decimo settimo 
Guido Vannini, e il P. Bartolommeo Beveri- 
ni per tacere di qualche altro di minor fama. 
Dopo il Beverini però venne questa scuola no- 
stra a tal decadimento, che non so ritenermi 
da farne alto rimprovero ai nostri maggiori . 
Si tentò una volta riscuotere il senato da si 
vergognoso letargo, e i presidenti delle scuo- 
le proposero di chiamare il modenese Taglia- 
zucchij ma questo lodevole suggerimento non 
piacque. E solamente nell* anno 1777, essendo 
ormai ridotti a troppo scarso numero i cano- 
nici regolari lateranensi, fu col pontifìcio con- 
sentimento soppressa la loro canonica di s. 
Frediano, e poco dopo ivi si aprirono pubbli- 
che scuole delle umane lettere e delle prin- 
cipali scienze , e poscia ancora delle arti del 
disegno , dove sotto il reggimento d* uomini 
dotti poteva la studiosa gioventù erudirsi , e 
sostenere la gloria del nome lucchese . Due 
soli furono i professori stranieri scelti di quel 
tempo, il signor cavaliere Grimaldi, allora 
monaco di Monte Oliveto, e Giovacchino Sal- 
vioni. Fu il primo chiamato a sostenere la cai- 
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tedra di fisica, e» di lèi non farò parola per- 
chè vìve tuttora a gran vantaggio delle sciea- 
ze e della nioveatu. Jj' alir» «m nativo di Maasa 
e per breve tempo fo gesuita r ClnMMto q«i 
ad ÌHsegnare le umane lettere, cominciò con 
graii fervore , talché formò egrcgj discepoli J 
Mi^igoari non andò, che fa doopo alloBlaIUNr- 
ik>^Vt#''piiiill«r^ ridotto ad eatrenaa povertà . 
ScrtiUè parecchi versi latini pregevoli, nel qual 
genere ebhe dalla natura e da IP esercizio così 
maravi^Mffaa lacrlità, che poiè dettarli anche 
aU' iniprovYiao» . \ 
Prima di questo tempo 1* insegnamento del- 
le scienze fu turpemente trascarato^ non però 
al tatto abbandonato. Le aeimse sacre erano 
lasciate in balla di quegli ecclesiastici , che 
privatamente fra le domestiche pareti , o nei 
chiostri le spiegavano s|)ontanei. Lo stesso av- 
reue della filoso^lr sé non dbcf di ^piesta fa 
nd passato secolo afidala di pabhlico ofidine 
la scuola prima al P. Giuseppe Maria Seran- 
toni dell' ordine di s. Agostino, poi ad Andrea 
lioigi Famocchia , de' qoali parlerè altrove • 
Alle matematiche discipline non rivolse mai 
le sue cure il senato. Ma a ciò che questo 
non fece, supplì in qualche rkkIo un uom pri* 
Tatoi veggio dire Paolo Lipparellt, dio im imo* 
go onorevole domanda nella storia. Ora tuoU 
si dir solamente, eh' egli morendo lasciò alla 
repubblica buona parte delle sue facoltà, allin - 
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cliè de' fruiti sì slipenrllassc un matematico , 
il quale e tenesse scuola di queste scienze , 
])resiedesse al mantenimento delle fortificazio- 
ni della città . Non tratterrò i miei leggitori, 
nominando quei pochi che a questo incarico 
furono scelti ; di che essi trarrebbono tenue! 
profìtto . Non voglio però tacerne uno valen- 
tissimo, cioè il grande Eustachio Manfredi, il 
quale non era alieno dalT accettare V invito; 
ma r amor della patria, e le calde esortazio- 
ni degli amici il trattennero. Fu pertanto quel- 
In scuola adidata a maestri lucchesi de' quali 
parlerò nella storia . Ivi pure discorrerò di 
quelli, che a spiegare gli elementi dell' ana- 
tomia , della medicina e della chirurgia fu- 
rono destinati . • ? / * 

Ma tenui troppo erano ali* uopo si fatti in- 
segnamenti. Sua Maestà l'Infanta Maria Luisa 
chiamata dalla provvidenza divina al reggi- 
mento del ducato lucchese, come prima giun- 
se qui , vide il bisogno di maggiori ajuti per 
la studiosa gioventù , e un nuovo liceo fon- 
dò per ogni maniera di scienze, e del suo pro- 
prio erario fe dono d* una splendida suppel- 
lettile di elettissime macchine acconce a por* 
re sotto gli occhi de' giovani gli arcani della 
natura nelle fìsiche discipline. Quindi con sa- 
pientissimo avvedimento afiìdò il governo del 
real liceo a quella persona, che sedeva sul- 
la cima de* suoi pensieri e de' suoi affetti , 
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r augusto suo figlio S. A. R. Carlo Lodovico; 
il quale egregiamente rispondendo alle mater- 
ne cure di lei, e colla voce e colT esempio in 
modo mirabile fomentò in altrui V amor del^ 
lo studio , mentre visse la real genitrice; e vie 
più le fomenta ora che ha assunto il reggi- 
mento del ducato lucchese . Ma basti ormai 
delle pubbliche scuole^ e prima che ad altro 
argomento facciamo passaggio , torniamo per 
poco alle scuole ecclesiastiche/' i4r a 
Aveano queste taciuto molti anni, e solo al- 
la fine del secolo decimosesto si apriron di 
nuovo per alcuni ordini religiosi^ che si ado- 
perano d' istruire la gioventù nelle lettere, e 
pe' seminar). Furon tra i primi i gesuiti , che 
menarono di se gran rumore per celebrità di 
scuole^ per moltitudine d' uomini dotti e di- 
santi , e di banditori del vangelo , per aspra 
guerra e persecuzione tollerata sempre dagli 
eretici e dai miscredenti, e talvolta ancora da 
uomini dotti e pii. Non furono tn Lucca mai 
i gesuiti; anzi fu ad essi vietato di trattener- 
si qui anche privatamente, quantunque per u- 
na contradizion singolare parecchi Lucchesi a- 
scritti fossero alla compagnia, parecchi giova- 
ni lucchesi si educassero nei lor collegj, e nel- 
la chiosa collegiata di s. Michele, giuspadro- 
uato del governo ^ ogni anno si chiamasse un 
gesuita a predicatore della quaresima, il qua- 
le poi nel terzo sabbato della medesima nella 
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sala del senato dinanzi al magistrato supremo 
degli anziani dalla stessa arringhiera ai sena- 

tor destinata, dovea pronunciare un snero ra- 
gionamento. Qual fu il motivo che alla compa- 
gnia chiuse r adito in Lucca? Coloro che re- 
putan buona qualunque via , purché conduca 
al loro intento, inventarono favole e calunnie 
e le stamparono, alle quali si dovrebbe forse 
solo rispondere col disprezzo. Siccome però 
sono alcuni di sì rea e maligna natura, che 9 
qualsivoglia accusa scagliata contro uomini di 
chiesa, benché sprovveduta di prove, anzi an- 
cora d' ogni probabilità, prestano fede, io giu- 
dico dovere smentire sì fatte calunnie, polen- 
do farlo con sicurezza di palesare la verità . 
L' italiano traduttore degli annali della socie- 
tà dei sedicenti gesuiti a carte i5 della sua 
prefazione dice così. Se si dà un* occhiata al- 
l' Italia si vedranno i gesuiti . . per un tra- 
dimento macchinato da uno dei loro confra" 
telli in Lucca , obbligare questa repubblica a 
proibir loro con un decreto di stabilirsi nel 
suo territorio (87). Io sono stato sollecito d'esa- 
minar tutto quanto nell'archivio del governo con- 
servasi intorno ai gesuiti , né alcuno quantun- 
que menomo indizio vi ho scorto di quel pre- 
teso tradimento. E qualunque volta si fa pa- 
rola della compagnia di Gesù , più e diverse 
ragioni si adducono o per consigliare di chia- 
marla qui, o per dissuaderne il senato, né si 
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ricorda mai si fatta iniquità. Fino dai 27 gen- 
najo del i58i, Ottavio Saminiati scrisse da Ro- 
ma che i gesuiti (da lui detti preti riforma- 
ti della compagnia di Gesù ) desideravano d*ap- 
prire una casa in Lucca, ed ai 14 del seguen- 
te febbrajo, il senato dette incarico a sei se- 
natori d' esaminare quella domanda . Essi pe- 
rò non esaminarono, ma senza più spedirono 
a Roma messer Salvatore Ghivizzani, affinchè 
ciò distornasse , dicendo nella istruzione che 
gli dettero, che il senato non li voleva (ma 
non cosi aveva detto il senato ) , e niun* altra 
ragione adducono se non che la nostra città 
è di qualità, che non può senza manifesto pe- 
ricolo ricettare simil sorta di uomini . Qual 
fosse quel manifesto pericolo, essi noi dicono, 
ma si lo dicono altre relazioni in altri tempi 
fatte al senato , quando il chiamare i gesuiti 
fu novellamente scopo delle sue considerazio- 
ni . Lodasi in queste la compagnia per santi- 
tà e per dottrina, ma ài aggiugne , che spar- 
sa essendo in molti paesi e accetta a molti go- 
verni, era da temersi che le cose nostre fos- 
sero manifeste a chi men si dovea, e quindi 
nascer potesse qualche turbamento della pul)- 
blica quiete . E se nel i65i gridarono alcuni 
esser oHìcio di chi governa il procacciar mo- 
do che i giovani si addestrino nelle lettere e 
nelle scienze, fuvvi taluno che dalP arringhie- 
ra cicalò in contrario dicendo ( amore della 

/ 
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verità mi stringe a palesarlo ), che tanta dot- 
trina era dannosa anzi che no, e che le cose 

pubbliche erano meglio amministrale quando 
meno dotti erano i senatori . E da sperare che 
ia più parte di quella suprema adunanza alme- 
no ridesse di quell* inlitterato , e non per le 
sue parole si trattenesse dalT aprire fra noi 
scuole di gesuiti , ma piuttosto pel timore te- 
sté spiegato, il quale entrato una volta nelT 
nimo e tramandato da una all' altra genera- 
zione era diilìcile lo snidarlo. Ninna parola pe- 
rò fu mai di macchinazioni, di tradimenti o 
d' altrettali delitti, che furono inventati daL« 
la ribalderia di maligni scrittori nemici della 
religione e de* troni , e di ciò che al sostegno 
della religione e dei troni può esser vantag- 
gioso . . . ^ * 

Forse le secrete ragioni , che distoT'sero \ no- 
stri maggiori dal chiamar qui la compagnia di 
Gesù, li distolsero altresì dall' ammettere gli 
altri ordini religiosi, che in quel secolo vide 
nascer la chiesa . E queste ragioni medesime 
probabilmente furono quelle, che destarono con- 
traddizioni e travagli contro al venerabile P. 
Giovanni Leonardi ed alla congregazione dei 
chierici regolari della Madre di Dio per lui 
fondata. ^Nacque il Leonardi in Diecimo nel 
contado lucchese il i 54^ , o in quel tomo . Su 
i diciassette anni, acconcìossi con un certo An- 
tonio Parigi speziale di Lucca per imparar la 



Digitized by Google 



7i 

sua arie . Ma poi morti i suoi genitori, diede 
opera diligente alle umane lettere, e quindi alla 
filosofia ed alle sacre scienze , nelle quali ebbe 
a maestro il P. Paolino Bernardini dell'ordi- 
ne de* predicatori : e intanto fatto chierico, fu 
ordinato sacerdote il 1572. Erano passati ap- 
pena due anni, e già alcuni altri ecclesiastici 
gli si erano uniti per adoperarsi in quegli of- 
ficj , che ad uomini di chiesa appartengono; e 
il loro congregameoto tenevasi alla chiesa che 
dicesi della Rosa . Questi principi però tanto 
rincrebbero a pochi malvagj , che si adopera- 
rono di sparger sospetti, e dire che là si mac- 
chinavano novità perniciose alla repubblica. 
Quindi posero in opera ogni mezzo per di- 
struggere nel suo nascere quell' unione; e tanto 
poterono, che la scacciarono dalla Rosa. Ma 
ciò che coloro si argomentarono , che servir 
dovesse ai lor disegni, fu seme di cosa mag- 
giore e più diirevole . Non andò guari, che il 
rettore della chiesa parrocchiale di s. Maria 
di Corte Landini ne fece rinunzia, e tosto il 
nostro vescovo Alessandro Guidiccioni la con- 
cesse al Leonardi e a' suoi compagni , i quali 
ivi formarono una congregazione ap|)rovata in 
prima da quel prelato il i583, poi dal Pontefice 
Clemente Vili il iSgS (88). Lascio agli stori- 
ci di questo pio e dotto instilulo la cura di 
raccontarne i progressi e le vicende, e 1* unio- 
ne che del medesimo poi si fece per breve 
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tpmpo con quello delle scuole pie . A me ba- 
sta di ricordare , che i nemici del Leonardi 
non rifinarono di perseguitarlo anche allora 
che egli partito di qui, recossi a Roma nel i 587. 
Anzi, accagionandolo non so di che, fecer si 
che e il Pontefice Sisto V, e la repubblica 
gli vietassero di tornare più a Lucca. Ma an- 
cor questo macchiuamentu riuscì vano, per- 
chè quel comando fu di breve durata, e la con- 
gregazione non rimase di prosperare. Poco si 
dilatò a dir vero, di che fu causa in parte, la 
timida politica del governo lucchese. Quelle 
ragioni medesime che lo trattennero dall' ac- 
cogliere qui i gesuiti , lo animarono altresì a 
porre ostacoli, aflìnchè la congregazione del- 
la Madre di Dio non avesse stanza in Siena, 
di che si api'i qualche trattato nel secolo de- 
cimo settimo. E nel 1624 quando in Roma si 
pensò ad unirla alla compagnia di Gesù , ciò^ 
pure impedi il governo lucchese . Ma benché 
poco si dilatasse (89), pure, se si ha riguardo 
al piccol numero de' suoi religiosi, molti so- 
no gli uomini dotti che produsse , fra quali 
io dovrò ricordarne parecchi nella storia . E 
grande altresì fu il giovamento che recarono 
con ogni maniera di ecclesiastici ministerj, e 
indirizzando la tenera gioventù nelle lettere. 
. . Alle scuole ecclesiastiche appartengono mas- 
simamente i seminar], dei qu;di tre ne fiori- 
rono in Lucca. Primo per ordine come per di- 
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griita e merito, è quello della cattedrale^ cui 
ia&titui il vescovo AiessaDcif a .G«ucUccii>«i^ 

' Io non preodecò qui a ìessemt hr^^toriii ^ 
€he troppo lungo discorso douMiiiderebbe^v^ E 

già il nostro accademico signor Atl.imij oru.'i- 
menlo ohiarifisirao del medesimo» uel quale è 
rettore, e al tempo stèsso professore di iUoso* 
sofia e di fisica, Tha accuratamente descrìtta 
quaaluiique rjori 1' abbia aucora conceduta al- 
le Stampe. Da lui sappiamo « che il seminario 
arcivescovile ebbe tenui principi , talché dà 
prima i giovani cherici stavan dispersi nelle 
lor c*'iac e solo ottenevano i primi rudimenti 
delle lettere^ e del canto, ora nella casa che è 
in faccia alla t^ttedrale, ora ( per ciò che spet- 
ta air ammaestramento delle lettere ) nelle scuo- 
le di Corte Landìai^ delie quali hu tenuto dis* 
corso. Ma si fatti provvedimenti mal rispon- 
dendo allo scopo della sua insti tuzione ed , al- 
le prescri/juiii del Concilio Tridentino, il no- 
stro vescovo cardinale Marc' Antonio Frau- 
cioUi apri ai seminaristi una casa, dove tutti 
-convivessero con ecclesiastica disciplina* Ciò fu 
nel 164 1 (90), e nel seguente anno ne affidò la 
suprema cura a Giuseppe Laurenzi uom dotfo, 
di cui farò altrove menzionè* Dotto altresì fu 
Jacopo Rossi che non molto dopo il Lauren- 
zi fu rettore, CToc il'il iG'^t lino ai i-^iG e dot- 
tissimo iu Jacopo li^'.cci che io stesso nia fiste- 
rò supremo tenne dal 174^ fin al 17SÌS. Ème- 

T. xr. 6 
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Titano pure alcuna lode e il Landi e il Ohe* 
lardii che in tempi a noi p^ti micini lagdeni* 
rono quel iMwi/Sottrltt^ rcggimeirté di 

questi, nsciroiiti da quelle fiorentissime scuole 
parecchi uomini illustri , fra i quali piaccuii 
di ricordare or solamtote i due fingili Qnr 
straccio e Filippo Baooainici^ -e fra «piisti spe- 
cìalmente il secondo, che dopo avervi appresi i 
primi rudimeuti, vi fu eletto a maestro, e tenne 
la cattedra dell' eloqueuaa e delki poasia fia* 
chè BOB si condusse a Roma a pro&acQiaaiiiia4i' 
gflitk prelatizia. A lui, e prima al Dacci deb- 
bono forse queste scuole una certa celebrità 
^mUo scrivere latioamente, e ii^ modo Spoci% 
la nel seguitare le orme di Gicersne. E quej 
sta celebrità fu tanta che i nosti'i nobili gio* 
vancttiy che entravano al collegio lucchcs^^ 
Bologna mentre vi era maestro, il GhodÉii^ 
questi nel primo loro esame, se scorgeiN^ che 
in (jiutlla lingua scrivendo, dessero secondo l'età 
saggio di purità e d' eleganza, ne traeva argo- 
mento » che alle seoole del $etnmati^^iffmi§0^ 
Aromaestrtiti. fi da sperarsi, che si 4ìi|U esem-^ 
pj servan di sprone per conservar (pMMla glo- 
ria, e a posteri tramandarla . 

Poche parole domandano gli altri due sensi* 
nar) , de' quali ne ebbe uno la chiosa^Hegia- 

fa di s. Mirliele, e l'altro quella di s. Gio- 
vanni*. AnU^duQ ebber principio W^Gcqi^^' 
cifltf^ selljmp^ e cessarono nel presènte^ qrai- 
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do sotto li loggimetito di principi fraDccsi, si 
fece un' aspra guerra a tatte le ecclesiaftUcbe 
istituzioni. Il diatmo per^ di cpiesta cessasio* 
ne non fu grande, coociossiachè cosi tenue 
fosse r insegoameuto ivi concesso alla gio- 
^enlày che. ageyolmenta poteva ottenersi al- 
trovc (91). 
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ANNOTAZIONI 

« 



(1) Script, Ber. hai T, L p. IL^. 451. 

(2) Archiv. Arciv. CaiUp. f H. 5<. 

(3) Leu, ra^. d' un Accad. Oscuro p. ^^ . 

(4) Neir Archivio de* signori canonici deila cat- 
tedrale libro LL. 8. a e. 55. Ja un altro contratto 
mi 1^ LL. e. MMM nrdiWio » eh* è del 
42aOj li legipe €M|i«» it iw m éK efauifi^ ^Mmrtìni 
e o nm dwrfoiHo Fàld m it m , H Batmjmwia JW- 
no//? et MagUtfO scolarum . Qui o manca il Boni* 
del maestro dopo il secondo et , o (come è pro- 
babile) si dee togliere questo diiuodo che Buo- 
nagiunta sia il maestro . 

(5) H Venerabilis Pater Dwbmhm Paganellus Dei 
a fnlia Vuumè Epiacopva» nolena talutt «moM iu* 
a -profWUiia^ at ordittaiva aBniiranavkni avoBii > aen 
a coaiMaanètationana, sot olntns , qood afe qnaaa fia» 

a ri Toloit annuatim in perpetuum in Lucana Ec- ' 
il desia , ut infra continetur^ dedit et concessit Ca- 
ri pitale et Canonicis siiprascriptis ( se ne parla in 
u una concessione precedente ) redditam et terram 
a aapnaeriptam« quam badie emit a dicto Capitalo^ 
a «t aitpra coatMietiir^ cum joribaa al actionibua 
a omààmB » f»a# et quaa babai in dieta reddha et 
a mm, aan «d-aiim partiaat at^ aamlielioiia at f*» 
a alo y quod iafiraaaripta fiant perpetno ab a|iio Ga* 
a.pUalo videlieetj quod instrnmenta diala eviptio* 
• jils sint et esse debeaut perpetuo apuci Archipre- 
Il sbyterum Lucnnum , et Sacrisum Lucani Capila- 
a li y qui prò tempore fuerint in Lucana Ecclesia » 
a Et quod Àrcbiiiveabytar al Saortata prò 
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» pore existentes annuatim recolligaat et conservent 
Il diclani redditam modiorum quatuor grani et mi- 
II Ili per medium . Et quod de pretio diclc reddite 
Il faciant semper ardere duos cereos de libra , in 
Il Ecclesia catliedrali Luce ante aliare s. Martini , 
Il et alia altaria donec cantaLuntur Missa forse 
N primae ) , et missa major , et quod taciant ìpsi 
Il Capitulum et Canonici , et eorum cappellani , et 
ir accoliti , et scliolares Lucane Ecclesie , et Cap- 
ii pellani campanilis^ et Custodes sancti Vullus Lu- 
ti cani y et omne&i alii Clerici Lucane Ecclesie an- 
II nualim in vigilia s. Andree Apostoli anuiversa- 
II rium patris et malris ipsius domini episcopi . Et 
Il si vigìlia illa fuerit in die dominica fiat dictum 
Il anniversarium proxima die post festam Apostoli 
Il supradicli . In quo anniversario refìciant et reiici 
» debeant omnes predicti Canonici , Cappellani , 
Il Scliolarcs , et Clerici de tribus ferculìs pisciumt 
M et aliis necessariis habundanler . Et viginti pali- 
li peres etiam reliciantur tunc de duobus pulmentis 
Il et aliis necessariis habundanler . Et quod faciant 
H eliam ardere sex cereos duarum librarum prò quo- 
II libet cero , vel duodecim ceros unius libre prò 
«I quolibet in vesperis , matutinis vigilie , laiidibus^ 
Il et missa Martirorura , quas etiam cantabunt so- 
li lepniter Canonici, Cappellani , et Clerici supra- 
i> scripti , cum Diaconis et Subdiaconis paratis de- 
li center, et pulsailone omnium campanarum cani- 
li panilis 8. Martini . In line autem refeclionis pre- 
»» diete prefati Archipresbiter et Sacrista dare tenean- 
II tur et dcbcant cuilibet Canonico qui presens fuerit 
Il soledos duos , et Magistro schole et cuilibet Pre- 
M sbitero denarios sex , et cuilibet Scholario dena- 
M rios duos . Et totum residuum pitdiclorum supra- 
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» scripti ^ckipretbiter et .Swìsta i^tll^ 4lM^i 
R fMM leneantur paapéribm CTrkrtiifMbViit'U^'^i^ - 
Il llutom foent ipram aQDÌTeBiarl4n«,ì1taitjÉ?|^|^ 
n vero dkti l3kMiUDÌ Episcopi Jim^ fa^^^ 
Il ce*«- deL^nit Mmhrersarliun anima ipsraSr^IÌQr 
H mioi Episcopi dicti Domini Archipresbiter et Sa- 
li crista in die III. qua idem Dominus Episcopus 
Il raortiins fiierit , et alia omnia predicta facìant , 
N tane dicti Domini Archipr««biter et criali^ ^^m* 
9 col atiperius sunt distincta « matati» tettili» pi- 
« acittm in ferculia earninm si In die qua eavi|iliiis 
« Teiéi lioett remait annivemrinm ec. v < 

(6) ZdlNk^i^iMe riformagiom degli oititt 4443ff e 
4445i a e. j^; tergo . 

(7) Hist. della mirac. imag, di Lucca , p. 572. 

(8) Diario sacro , p. 4 5. r- • 

(9) Lib. segnato LL. 8. a c* 30. 
liO) Ivi a c. 40. 

(ii) Carup, 75« dell' Archiv. chei^.r^i,^. Qfiisftioa. 
Ca) M^mot.^^^ Scriu. e jLeu» i>«r«%;.T. U 

03) tib. IV- Cap. 56. , 
(44) Libalo. Cap. 35. 

(4 5) Hiitory of Phy sick. , London 4750. P. 
p. 292. Non dee far maraviglia , che solo intorno 
alla metà del secolo decimoquioto si cominciasse, ad 
i^ire in In^iltem un luogo , in coi si vendaiaf . 
tù iMdicanentty pmkè ancor dna sectiii dopojt cioè 
a teo^ di Guslaya Waaa» oìium Te.n' en nella .Sf«* 
sia^ come dice Io Sprengel Slor» Frimai, della Med« 
T« 5* p* 338* 

(46) Lami Catal. cod, mss. qui in Biòl, Rice, 
Fior, adser^fantur p. 322. 

(4 7} Libro delle rilormagiqoi di quell' anno • 
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(4 8) Libro delle Riform. di queir anno . 
(49) Un maestro d'aritmetica e di geometria a 
tempo del Guinigi lo vedremo fra poto • 
(20) Libro delie Riibnn. di qmìi' 9ùno . 
(24) Libro dtlle fiilofM. dtgU mmk \m» e H42. 

(22) W . 

(23) 5i^/.^fo^i.T.V.p. 302. 

(24) Libri delle Riform. di questi anni 

(2!;) PmbHo. BM. Lag. Med. a ùtf. awi. T.IV. 
p.445. 

(26) Bibl, Mod. T. VL p. i 29, i 30 

(V) V. P. Glo. jigtmia. ScriiL Fm^T. l. 

(28) mand. FUnf. Iial.HUutr. ai e.S4 U •dM.di 
Bologna del 4544. 

(29) Lctter. del Friuli T. 4 . p. 449 

(30) Foscarini Leu, Fen, p. 82. noU 229. 

(34) Luog. cit. p. 4 80 

(32) Libro delle fiiiorm. degli anni 44^3*— 1456. 

(33) Luog. cit. 

(54) Beuerini^, EUkgj . d' uomini luctàeù UbutH 
i» tmaiik e dottrina Mu* ^ 

(35) De PiM *o Gymn.néU B0oo;M P.Calog. 
T. XXIX. 320 

(36) Io credo di far cosa grata non solo ai coiti- 
Tatori della storia letteraria, ma a quelli ancora dei 
libri rari , dando qui notizia d* una rarissima edi- 
zione ignota « lattii come è ignota V opera di Gio. 
Pietro da La^rean gIm k eomiene. fidili prime iac- 
ctatM è il titolo eoli « ' 

D0CTI8S11II mi IOANNIS 
»ETR1 LVGENSB Dfi l»BCLi* 
NATIONIBUS GENERIBUS ET • 

PRAETERITIS REGVLAE IN* ^ 
CIPIYNT. 
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* DE Prima declinatioue 

(P}RIMA DECLlNATip 
haìbet UmiMtMiiM in- nmiatfE^o 

Alla ftceìata €9 
EJOPUCIT ik gtMfUwt «omiiiani 
INCIPIT tractatiu de praeUaritis et supiuis verborum 
'Alla £icciau 4 06, che è l'ultima 

FINIITNT REGULAE DOCTIS- 
SlMl VIRI JOHANN 18 PETRl X.V 
CENSIS DE DECLINATIONI-' 
BUS GENERIBUS £T PaAET& 
BITI$ F£UG1X£R . 
La fentttt è in fwrto j il o tf M fcerg è toado e ^llo, 
« non tì tim ohe poche abhrenetare olire sua m 
ed alla n. Non v' è registro non vi sono richiami , 
le carte non sono numerate. Non è 1* anno nè il 
nome dello sumpatore $ o della città dove fu im- 
presti». A tutti i peragràll manca la lettera iniziale. 
QueiH i-ifriliiaiet • * tatti x bibliogi^fi ignota edi- 
iMMM ho teduta pr e ee o Ìl signor Giuseppe Molini 
eoldbre tipogrei» ik FSrense ( Ora è «eUa lihMriadi 
5.A.B.ilDni!naiLneea.) Ifixta dM •iik^. 
(.97) Libro delle Riform.del 44S7 

(38) Aggiunte al P. Berti 

(39) Lib.IX p.227 etliz. di Venezia del <575. 

(40) Restarono poi consunte nelP indicato incendio. 
(40 T. VtP.lU p. 962^ 9Sa seeonda ediaioae dì 

Modena • 

(42) Forse Mia Paladini 

(43) La Storia deU' abate Yeedbi » di che qui si 
parla , non ht mai t swnp a ta ^ arni non ^ nè pusn 

finita . Della tipografia lucchese parlò poi il Luc- 
chesini in un comentario che è in fine a queftU sto- 
ria ietieraria , iVoCa deW editore . 
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(44) Bandini CtA. Cod. IaU. BM. Med. Laur. T. 
III. col. 457. • 

(45) Poggiali Meni, per b •UMk few, di Piac. T. li 

p. 4 4. 

(46) Libro delle Riform. degli «oi 444S «1 H52 

4r<J.' 4 33. t. 

(47) Libro delle Rifornì, degli aoni 4457 al 4460 
a C.74. 

(48) Libro delie BifoTm.di queir anno. 

(49) Libro delle Rifornì, di qneìV anno. 

(50) Libri delle Rifornì. degli anni citati. 

(54) Faolnsai noiiz. digli Senti. B«4. T. J,p. 491 

(52) Libro delle Mbvea^d^ 1489. 

(53) Baluzii Misceli. Lucae 47^. T.iy.p.4S4> 

485. ' 

(54) L* autore TicU'appcndice a questa istoria dice: 
Il Alle scaolc dei secolo decimoquiotosiaggianga quel- 
li la di legge che fu affidata ai maggior siDdico. Ve- 
li dati CUmM , Dìu.bu la storia Lucch. tona. 2 

il pag. 24 3. llfa tanti etan gii aftnri de' qnali en ÌMaf- 

9 ricato, che di troppo teooa profitto dowr* «bm* 
» re la sua scuola. it Nùta dM*edUmr€ . 

(55) Fabroni HisLor. Acad. Pis, T. i. p. 80. 

(56) Quaest. Forcian. Neap. 4 535. p. 5. 

(57) Yacchetu de' battezzati del baltiatero di d«t* 
ta chiesa^ ora presso la cattedrale. 

(58) De Pis. Gymn. opusc. XUL JUU. nella 
JVfiOf . Htfoc. del Calogerà T. 6. 

(59) jinnot, Lit. 2. Cap. 6. 

(60) Fa eletto ai 23 d6 aottembro del 4506, cdl- 

10 stipendio dt 4 SO* ducati , dbe f« aoereecinto fino 
a 200, non avendo accettata la prima offerta . Non 
bastò questo aumento ^ ed ai 31 di luglio il magi- 
strato raj^resaniò ai 6euato^ cb' agli varr«bl»e ne gii 
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8Ì dessero 200 icxiéiì . Si conrlìsccse , raa convìen 
dire, che ciò non ostante egli non accettasse^ perchè 
là t^iù 45i2 y il senato ordinò «1 m-' 

giiltalo^ con ooTe tltri iiiminii ili iilii||rtfÌiMii 
maèitTO- ptr f«èsta tcnola colla siipett^^ db t i!90^ 
Kì i d iL de» tvowo nei libri dellè nformagiooiv ' 

(60 Lfletlera à seU* arcfatvio dello Stato Mn^ÌI^ 
arm. 12. a c. 47 t. È noto che il Farrasio accusato 
d' infami delitti dovette partir da Milano dove te- 
neva tettoia, la quale accusa si credea calunniosa^ e 
se ne accagionano^ akri prolesaorr milaneti^jg^si da 
invidia. Ma il fatto da ma necontato, ttO^Mdo^JUf 

malfafin iniiol*sdi>coét«i^4faiM^ dnbitm eiii 
Ibese alt;«nllo-- innoceo€f;r^f$>^^reda una nota dei ebia* 
nMÌnao' signor «iTaltewAoélri nella tna^ ottima tra* 

dazione della vita di Leo^e X del Roscoe T. 10. 
p. 286. • ^ ' 

(62) Scria. Fen. T. 2. p. 452. / ^ < 

(63) Scriu. Boi. T. 3. p. 233. 

(64) Fu sumpato a Bologna il 4^ in foglio. E 
ai nuoTO Pdrisii« ^ i^3i. Nélfto ftete lanMr 4517 

mmifià iCMudié a' Bo&ign^ wìigutt» sopra ^I^e* 

(65) Scriu. Boi. T. 7. p. 31. e seg. 

(66) E intitolata : Baptislae Pii Bononiensis ad 
Pati es Conscriptos oratio . Comincia : 0€U* 
lis suis debet , Cnnsul consultissime , 

(67) Letter. del Friuli T. 2. f. 446. 
Ì6B) Dup. Pai. lib. 2. 

(JS9) Imp. Jla». Om, fi FMr, tk Pkuu* 
Oynm. €}fMm. XUL U XX. ^nelU Nmm 

del Calog. T. 6. • »> * 

(70) Leu. del Friuli. T. 2. p. 418, 419. 

(71) Liruti luog. cit pag. 417, FoHàfiiiiflip Bibliot^ 
dell' Eloq. Iial. T. 2. p. 41. 
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(72) Variomm loeentm annoiadonef tam in GraC" 
cis j quam in Latinis aucwi ibus , f^enetiU Ì5i3 in. 
8. Si hauoo qui molte osservazioni sopra Callimaco, 
Aristotela , JErodiano , Filostrato , Liicmiìo ^ Gict-* 
Jone f Cesare , Catullo » Tibullo , Propertio , O m* 
lio , Sveloiiio , ad altri • Uà aUra ifoImm poi wm 
stampa il 4H8# cha wm appariiana. al mio argo- 
laa ttto • 

(73) In questo libro uoyera il Busdrago gli auto» 
ri dal Robortello spiegati ne' due anni precedenti , 
e alcuni de* suoi discepoli . Spno tra i primi Qiùo* 
tiliapo j le Xii*culane » i lihri de offkoiis, e le ept* 
wìmSfi ad Attico di Cicerone ^ le ^epiMla d' Orazio > 
c qoMlo libro di Vir§iUo i Som tra i Mwwidi Fm^ 
aaiao Cesami ( cai'ioao diraltc idcwit leUm dal 
Cftro ) , Htccofò BéUbani , Gio. fcnSf ta StiMett ^ 
Vincenzo Boccella , Libertà Monconi , Martino dei 
Nobili 9 e Giuseppa Bernardini oltre allo stesso Bu- 
sdrago . 

(74) Lampas , siue fax artium Ubmmtfum* Frm' 
crf. 4 602. T. pw4435, • 

<75> Tumida «Mmdo loi#tfa moki 0mniéuUUi0o 
nUU cUtà di Lucca per puHieo ^«nte dei Lmn 
dmi, la moglie^ W ( di Carlo quinto ) impe^ 
ratrice moria ec. Robortello Oraz. in morte di Carlo 
V. iu principio, fra le orazioni dei ^ansovioo F. 1. 
p.77.ed.ael i56i. 

(76) ^oftii Palearii opera. Jmae 4728 p^ 55i, 5à2. 

(77) W p.553. 

(7$) .Onafìa ULpr^ ^ ipmtad pmte ameeripme 
Reip,Sememie.E j^Bi.Bi Teda. pmaipdaM^ 
a p 91 1 93 a sag^ 

(79) Non ho vedttU questa lettera , che è stata 
dallo ScheloriMO pubblicaU Aok^n. Hiu.£ecL X. i 
p. 448. 
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(80) Star, della leu. Ital. T. 7 P. 4 p. <454. N«i li- 
bri «UUe AiformagioDi trovo oi|t nel 1569 il 
confermò nel sso> inìpingy 

»el 45S5, 4^ de^^ÌMre 
èdlprìmi giomi^perdiè fri poM ^Fedrémo, elie éì quat- 
«o di miiilk) §i pensò • teegliere un successore L ' 
(80 Presso il Tirab osch i liiog. cit. - • « 

(82) Ilallhawcr dissvrt. de vita fatis et mentis Aon^ 
PaL Precede le opere del Paleario nell* ilìijmidoliu' 
di Jena del <728. L;igomarsini nelle annotacSoni ad 
Jul.Pniigiani Ejn^W. 2 p. mfiH9^U%téH*MlMit. ^ 
CM. Mom. 415 « seg. Sadol. JS>fi«.lii«|^. 

f^M<^« M9w4r&iJKNMaii 3i:éeUa leu. p. < 452 e seg. 
j?^(«3) N«1H. adisicitt d^J^ sono segnate coi nu- 
meri IV. X.Iv ^ ^ • 

(84) Comunemente lo vedo chiamato da Fano . 
Una volta però nei liLt i spettaiìti al magistrato, che 
presiedeva alle scuole ann. 4587. f. -b. è dèlio da 
*;/ Pesaro . Così nella nrrhntti dti iwMOiiili rmi Im 
dàiM'ioirmiiil ai 34 <leL'i5iai ai 

MjmHni f quantunque ai- 
r|i^fi nella stessa vacchetta si dica sempre da Fano. 

(95) In una rel.i/.ione de' Presidenti delle scuole 
de' H dicembre 1(300, è noiniuato come già morto. 

(86) i.J^e B. Maria Christi maire Luoae pUta 
^màgiiiè 'htiraciUa^^itroferemie kiuoria, Lueàè lapud 
Bmtdraghimn 4594, in 4. Y* è aggimito no suo cora- 
poittMBlo io verai ctametrì in lòde -della stessa 
Vergine , del' ^fnale il Baróm aveva il ' vftlgarizca- 
nento in ottava rima latto dall' autore medesimo — 
2. In funere Philippi II. Ilispaiiiarurn Regis Laii- 
aaùo in urhe, Luceiisi haben4% non habita . Lufioe 
apud Busdr. 459S. Alcune tné leCMre^sono nella 
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raccolta del Biilii'ou . In una di que&le in data dei 
27 inaggio ^592 dice , che era lu procinto di slam- 
|»are alcune sue opere > tre Libri d* osseruazioni di 
¥wrj luoghi degli ioUichi tcrittori greci e latini, tre 
crawmifatu in cane mlmmiià 4U ^questi illuttfis' 
nmi npiori , ire epiaoU mi modo d' Oosio , ed 
alcune odi ec. L' impreitioiM |^ iio|ir«h Cece ; ma 
forse a questa servir doireva m manvacMiM/^Aìi io 
possiedo , e che contiene le osservazioni qui accen- 
nate f e parecchi suoi Tersi latini . Le prime non 
sono molto pregevoli ; ma i set^ndi sono lodeToi-^ 
mente scritti . v \ 

(87) utfonoii della eoeietà dei se-dieenti Gesuiti, 
owero raccolta Uorico-^cronologica di tuiti gli atii, 
scritti t demuaie ^ eentimenti dottritudi so, emanati 
dai trihanali eceUnattid e iceoùiti contro la dot' 
trina ^ gV insegnamenti , le intraprese , ed i delitti 
dei se'dicenti Gesuiti dall'anno 4 552, epoca del 
principio del loro stabilimento nella Francia , fin 
al 4763. Traduzione dai Francese. 4780. T. 2. in 
.4. senta ^«éisio di loogo . Im fonna però dei .eam- 
teri fa ci^poseere àù/we V Ofceà'è stampaUvr^^^ ^ . 
. (88) Vedi il sno Breve Ejc^quo dolina JUajeete^ 
ec. Btdl, Rom. T. 3. p. 469. edit. Lugd. 465S^^ 

(89) Non ebbe che sole sette case, cioè una a Lue- 
jQa^ Roma, Milano^ Genova, Vasto, e due a Napoli. 

($0) Così io una iscrisioDe , che vedesi nel semi- 
nario . 

(91) Il Seminario di S Michele ftt« mediaiMe il 
&vore di S. A. il Dora di Lneet , riebianuito a 
noveUa viu nel iÌÌ$liitfi«£*lUverendtss. monsignor 
Oinseppe de* NoUK^aUiin Decano di quella col- 
legiata , ora taecbtetmfm di Lucca. Nota dM* editarti 
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S£ZION£ 



Delh Accademie. . 

Dopo avere hastevol mente ragionaio delle 
•ciiole» d«bbo ora parlar dello Aocademio» che 
h 9 jeeottdo oggetto da me preicrìtto a quatta 

preliminare mia Iraltazione . La più cospicua 
fra queste è quella degli Oscuri. Es6a.|>erà fu 
precedala da tre altre aocietà letterafie ^ ohe 
nelle loro cete raccolsero Silvestro Gigli, Cri* 

stoforo Guidiccioni , e Giuseppe Bernardini , 

come abbiamo da Daniele de' Nobili in una 
sua accademica prolusione (i). Erano nella pri- 
ma il celebre Flaminio Nobili, Stefano Spada » 

Giovan Paolo Gigli, Giuseppe Buonvisi, Vin- 
cenzo Malpigli , Ca&truccio e Giovan Batista 
Caitmeoiy Paolo Samminiati ed altrii che sa- 
levano radunarsi per oonferire di matoHreeieU' 
tifiche. Quasi nel tempo stesso e])])e princi- 
pio la società del Guidiccioni, dove conveni- 
vano Gio« Marco de' Medici > Pompeo Arnol* 
fini , Gio. Batista e Girolamo Gabrielli. Quella 
Hnaimcute del Bernardini era composta dai 
precedenti, e da Ippolito Santini, Paolo Bian- 
efaiy Oraaio Lucchesini, Filippo Peoitesi» Umi- 
lio Mei, Lorenzo Buonvisi ed Alessandro Lam* 
berti . S' ignorano quali fossero i letterari e- 
serclzj usati in questa adunanze* Dice il No- 
bili solamente^ che quella del Bernardini fe- 



88 ; _ 

ce venir di Francia, dove avea domicilio, A- 
scanio Santini lucchese con onorevole stipen- 
dio, costituendolo suo lettore di sfera e della 
morale d' Aristotele. Ragion vuole che alcu- 
na cosa si dica delle persone qui nominate . 
Ma di Cristoforo Guidiccioni, che poi fu ve- 
scovo d* Ajaccio in Corsica, di Vincenzo Mal- 
pigli, di Flaminio Nobili, e di Pompeo Arnol- 
tìni, che molto si segnalarono nel colti vamcn- 
to de* buoni studj, parlerò nella storia. Silve- 
stro Cigli e quel decano di s. Michele nomi- 
nato dal Bonfadio nella ventesima quinta delle 
sue lettere, e a cui Niccolò Mutoni dedicò il vr • 
suo volgarizzamento della poetica del Vida (2), 
ed Angelo Coccio quello d' Achille Tazio (3). 
Il Mutoni e il Coccio lo dicono uomo di mol- 
te lettere e poeta . Di lui però non abbiamo 
che il libro di s. Giovanni Crisostomo della 
verginità , il quale egli dalla traduzion latina 
trasportò nel nostro volgare. Nel i553 riseguò 
al suo fratello Jacopo il decanato con regres- 
so, e questo è il motivo, perchè si trovano nel 
tempo stesso decorati di questo titolo Silvestro 
e Jacopo Gigli (4) • Giovan Battista Castrucci 
fu vescovo di Chieti, e poi cardinale, e di lui 
sì possono veder le memorie storiche de' car- 
dinali di Lorenzo Cardella. Di Paolo Saminia- 
ti niuna letteraria notizia potrei qui esporre , 
se non me la somministrasse Torquato Tasso. 
Eifli lo introdusse interlocutore nel suo dialo- 
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go intitolato il Calaneo (5), dui quale si vede^ 
che arendo lo stesso T^issopresoa difendere ein 9 
quanta eondasient amorose 9 tra i molti che si 

presentarono ad oppugnarle fu Paolo Sammi- 
niati, il quale essendo dì aobilissinio ingegMe 
di molta dottrina» gli fa non piccolo avvarsa* 
rio 9 ed ebbe seco longa contesa . Di Ippolito 
Santini^ che nel 1 585 fu eletto a canonico teologo 
di questa vcattedrale, niun' opera abbiamo trai- 
ne la narrazione de' successi intorno alia m- 
racoìoisa imagi ne della gloriosissima f^ergine\, 
scopertasi nella città di Lucca il 1 588 (G). De- 
gno di maggior fama fu liiippo Penitesi non 
Ignobile poeta e giareconauIto> ed egregio ar* 
cbitefto . Opera sua lodatissima era la bella 
chiesa della Madonna de* Miracoli, odi s. Pie- 
tro Maggiore di questa città , cui demoli dai 
fondamenti il vandalismo degli anni passati »^ 
Ma del Penilesi e de'imot meriti nell'archi- 
lettura uè ha parlato bastcvolmente il chiaris- 
simo signor Tommaso Trenta nella sua opera 
sulla stoiria lucchese delle arti del disegno. Ora- ^ 
zio Lnccbesini otterrà da me qualche menzio- 
ne nella storia , perchè fu marito di Laura 
Guidiccioni non dispregevole poetessa . Degli 
altri poi coA poco avrei da dire » che reputo 
pregio dell' 0|icwr il paésarli sotto silenzio (7). 

Queste letterarie adunanze non avevano no- 
me d' accademie, uè avevano certe leggi, alle 
quali fossero sottoposte. Eran composte da utt 
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piccol numero d' uomini bramosi di coltivare 
i buoni studj; e come facilmente si formava- 
no f cosi si scioglievano ancor facituieiitei Da 
qoesle però ebbe origine raccadetirìa degli O- 
scuri, che se non è la più antica fra le acca- 
demie lucchesi , è almeno la più illustre . Di 
qaesta ba scritta dtffasamenle la storia il si- 
gnor Tommaso Trenté: ed a mie preghiere es- 
sendosi egli compiaciuto di farne un breve com- 
pendio per questa mia opera, io lo ipserirò qui 
fedelmente 

• Giovan Lorenzo Malpigli raccolse in sua 

• casa nel i584 un drappello di valorosi gio- 
.« vani, e col presidio loro gettò i primi foa* 

■ danienti dell' accademia degK Oscuri. Furon 
n questi Nicolao Penitesi, Alderico Vanni, Lo- 
0 renato Buonvisi, Simone Menocchi, Giuseppe 
V eXodovicò Amolfini, Filippo Sergiusti, Te* 
N grimo Tegrimi > e Cesare Mansi. Fra le di* 
w verse costituzioni accademiche , scelsero a 
a modello quella degl' Intranaii di^ Siena ; e 

■ per la scelta dell' impresa s* indinzsaroao a 
N Scipione Bargagli ed a Belisario Bulgarint , 
Il che trattarono in modo speciale delle inse- 
a gne accademiche. Fra le molte, che furon lo* 

• ro inviate, essi dettero la preferenza a quel* 
t la , cbe rappresentava un bragiero di spen* 
Il ti carboni ccA moWo corruscant accensi, don- 
n de poi derivò il nome d' Oscuri . ISe fu fe* 

• steggiato solennemente T tnalaamento Tanno 
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R i585 D.ella sala del palazzo Buonvisì ut Bor- 
M ghi , ora del nobile signor Sebastiano An- 
« dreoni , eoiloeò in allo 1* insegna Silvestro 

Il Trenta primo reggente dell' accademia , e 
« commendò la celebrità di quel giorno Aide- 

• rico Vanni con eloquente orazione. 

ir I nuovi accademici presero a soggetto delle 
li loro conferenze la moral filosofia , la scienza 
« politica 9 e l'arte del dire. Prima di leggersi 
a qualunque componimento si sottoponeva al 

• giudizio d'uno o pib censori segreti, che 
Il avevan obbligo di darlo in scritto , e se i cen- 

■ sori facevano qualche opposizione^ era in fa- 

■ óoltà degli autori , e di ogni altro accademico 
Il di rispondervi , e prenderne la difesa . Fra 
M gli escrclzj accademici introdussero le finte 
« ambascerie , onde addestrarci a sostener con 

• decoro le legazirai in estere corti . Furon 

• pure stabiliti elogj funebri a commendazione 
M degli accademici piti ragguardevoli e bene- 

■ meriti. E ad imitazione degl' /n^roitiiff apri« 

t rono un teatro ^ in cui si rappresentavano . 
a commedie e intermezzi con vaghe e splen- 
u dide decorazioni. 

a Dair anno 1 596 , sino al 1626, mancano 
N i libri degli atti dell' accademia , ed altro 
N non se ne sa , fuor solamente che in questo 
u intervallo si continuarono a quando a quando 
a le rappresentazioni teatrali, e gli elog) fune- 
u bri . Varie alUae accademie Airon frattanto 
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formale, composte in parte tV accademici O- 
scuri. Ottavio Arnolfinì però e Lioueilo dei 
Mobili preroaro8Ì di sostener 1' onoro del- 
r antica accademia, fecero si che altri prov 
vedimenti si aggiunsero ai primitivi per to- 
gliere gli abusi^ i quali avevano intorpidito 
« alquanto i loro coUeghi. Ma fu di breve du- 
I rata 1* amore , che allora si ridestò , deUe 
H accademiche esercitazioni. 

* Kon è fuor dì proposilo il credere , che 
K aver vi potesse gran parte la mancansa di 
N una stabile residensa, ove regolarmente con- 

M gregarsi . In fatti si tennero da prima le 
N adunanze nel palazzo de' Buonvisi nei Bor* 
^ ghi: indi ricovraronai gli accademici presso 
I» Nicolao Montecatini , poi furono accolti da 
K Silvestro Gigli decano di s. Michele , di 
n dove passarono nelle stanze di Cosimo Ber- 
■ nardini, e in seguito presso Giuseppe Sam* 
« miniati , il segretario Alessandro Trenta, e 
H Barlolornmeo Bernardini priore della chiesa 
M de' ss^ Paolino e Donato. Andaron così lun* 
it go tempo vagando costretti sempre a prò* 

• cacciarsi nuovo asilo , fìntantochà- non aprì 
n loro la sua casa Silvestro Mansi, dove eh- 
u bero stabile residenza sino a questi ultimi 

• ten^i . 

I» Elesse allor V accademia a suo protei lore 
« 1' insigne simulacro del santo Volto, ed a 
n suo onore decreib che presso aUa solenne 
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■ festa dell' esaltazion della croce , una pab« 
* bltca adunanta si tenesse con nobile appa* 
« rato. 

» Ma questo altresì fu un fervore di breve 
ir durata . Rianimò la so|Hta accademia nel 
a 17Ì7 il segretario Giulio Marchini compier 
a Franeesco Benassat ed Alessandro Guinigì, e 
tt per r opera loro fino al i^a5 furono gii 

■ accademici costanti nei letterar} eaercizj. Ma 
a qaalnnqne ne fosse la cagione dopo qoeir an* 
a no tornò essa nel solito sno sopimento. Fi« 
a nalmente nel 1755, fu richiamata a nuova 
a vita, e per V aggregazione di parecchi ts- 
a loi-osi ingegni, e per V efficacia del segre - 
a tario Carlo Gioliam si conservò lungamente. 
1» Era egli a dir vero dalla natura e dallo stii- 
B dio formalo a servire d' eccitamento e di 
a aorma ad una società letteraria. Vigilante, 
a instancabile» accorto, sapeva infiammare gli 
M animi ed eccitarli a lodevoli imprese; con- 
a formavasi destramente air indole e al genio 
a d' ognnno, ora spronando gì' inerti »%ra fa* 
a cendo piansi ai pronti ingegni e vìvaci, e 
I» sempre usando dolcezza, non mai nelTope- 
a rare si tratteneva per ostacolo , perchè co- 
a raggioso e costante nel superarli . Versato 
a nelle matematiche discipline , ricco di mnU 
a liplice erudizione, profondo nelle filosofiche 
a meditazioni, conoscitore della storia patria» 
a caro alle muse, fornito di esqaisito gusto 
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■ nellfi letteratura , zelatore della purità del 
u toscano linguaggio» potè farsi ascoltare con 
w ammiraziooe nelle pubbliche e prÌT«te adu- 
i nanze» e cosi servire agli altri d' esempio , 
Il che è sempre più eflìcace di qualunque csor- 
fl tazione ed impulso. Guidati in fatti da lui 
M gli accademici, riformarono le leggi» stabili* 
v reno che all' Esercizio dell'eloquenza e della 
f poesia si unisse la illuslrazionc dtlle più 
M nobili ed utili quistioni delia fisica e della 
i storia patria» e tolsero cpitgli usi che al 
» tempo loro non parevano convenienti. Dopo 
ri la sua morte, se il fervore degli accademici 
u non fu sempre uguale » uè pure caddero in 
» cpel languore» che pili altre volte era stato 

■ COSI funesto. Avvenne intanto, che alle pnb- 
«r bliche scuole fu assegnato il palazzo , che 
H fu già abitazione de' Canonici Lateranensi» 
« ed ivi pure finalmente ebbe sede stabile 
Il r accademia . Quivi fu che si ndiron pili 
IT volte gli estemporanei versi d' Amarilli E- 
11 trusCa , la signora Teresa Bandettini Lan* 
N ducei lucchese » che empierono di maravii» 
Il glia tutti quanti gli ascoltatori . Neil' indi* 
Il cibile ebbrezza , che produsse il suo canto 
t mossi gli accademici da vivo desiderio cU 
» renderla )Onore f decretarono che si tenesse 
* in sniriede nna-sdleBBe adunanza, di cui si 
u pubblicassero gli atti, e che nella sala me- 
a desioia si collocasse iirsuo busto eHigiato in 
tt marmo. 
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r» Ed eccoci arrivali a queir epoca, in cui 
t per r universale acoavo^ìmenio delie cose 
ff dovette fimUnente cadere 1* antica repub^ 
V Mica luccbeee . Non recherà meraviglia se 
n in quella prima violenta mutazione politica 

• languì r accademia, e in queeio alalo rimase 
i aotto le diverse forme di governo , che* dai 

■ febbrajo del 1799» si succedettero qui fino 
li al luglio del i8o5, in cui il principato di 

■ Lacca fu da Napoleone Bnonaparte dato ai 
w eonjugi Baciocchi . Qnesti ordinarono ^ ebe 
9 il giorno 16 del seguente agosto l'accade- 

• mia tenesse una solenne adunanza in lode 

• di Boonaparte. Eaaa ubbidì, e nett' atto ilesao 
t che M celebrava qoeIl*adniianca, qoando il 

• reggente Cesare Lucchesini ebbe letto il 
Il discorso proemiale, fu ivi pubblicalo il de- 
li crete con cui ai scyjpnmeva V aqDadenta 
t degli Oacort , ed usa noova se ne stabiliva 
« con nuove leggi , e col nome di accademia 
H Napoleone . Così senza vermi motivo essa 

• temini» dopo il corso di %to, anni dopo 
a essevsi aeqnistatu un non mediocre diritto 
Il alla pubblica riconoscenza per avere colle 
u sue esercitazioni promosso il colti vaniento 
n deir eloquenza, della poesia , della fisica , e 
e della, storia pat^a . 11 

La taova accademia, come ragion voleva , 
cadde al cadere del governo francese , ma ri* 
flaaaaro <fnei provvedimenti e qaeile leggi ebe 
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SI conobbero vantaggiose. Risorse allora 1* an- 
tica accademia, che lasciato il nome d' Oscuri 
prese quello d' Accademia Lucchese . Venne 
poi il giorno fortunato in cui sua Maestà V In- 
fanta Maria Luisa assunse le redini del go- 
verno, e sotto il suo ben augurato reggimento 
le scienze tutte e lo amene lettere e le arti 
belle acquistarono nuovo splendore, cosi V ac- 
cademia fu in singoiar modo onorata del suo 
real favore. Un nuovo statuto fu formato , il 
quale , serbando le migliori leggi precedenti 
ed altre nuove aggiungendone, è indirizzato 
a serbar costante quel fervore che 1* anima 
pel coltivamento de* buoni studj. Ma fra i molti 
segnalatissimi beneficj , che il materno cuore 
della defunta sovrana si degnò di compartirci, 
quello supera tutti gli altri pel quale ci per- 
messe d' avere a presidente il Real Infante 
Carlo Lodovico suo figlio e successore , che 
nel fior della sua giovinezza ha ricca la mente 
di molla dottrina, e il cuore di somma virtù. 
Tutto dobbiamo sperare sotto così potenti 
auspicj. Quindi fin dal primo rinnovamento fu 
V accademia animata da insolito fervore , nel 
quale e da credersi che persevererà lunga- 
mente. Ma non è del mio instituto il parlare 
de' viventi accademici , onde non farò di ciò 
più lungo discorso . Ne dirò pure della illu- 
strazione della storia lucchese in tutti i suoi 
rami, di che questa mia debole fatica è parie. 
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Parlerò più tosto delle altre accademie , le 
quali però siccome non furono nè insigni mol- 
to, ttè molto durevoli, richiedoDo brrre rft« 
gionaraento . 

Le piii antiche fra queste si denominano de- 
gli Accesi , degli Acerbi , dei Freddi, dei Ba^ 
tordi ed altre , prendeìido qaeafi nomi strani 
sèc tt n do il cattivo uso dell' età in cui furono 
instituite. Poco sappiamo di loro: la più anti* 
ca fra queste, e di qnella ancor degli Oscuri» 
è V acoademia de' Balordi* Non fu conosciute 
dal Quadrio, ma non la dimenticò il diligen- 
tissimo Tiraboschi (8), il quale cita Ortensio 
Laudi e Pietro Aretino: e sono forse le sole 
testimonianze, che- di lei'^^ximangano. Diee 
dunque il primo: temo grandemente i Balordi 
di Lucca che de' casi miei non facciano qual- 
eke^<€om m ed i a (9) • PoMèbono (peste parole 
flirci 'eredére, ^he fesse loro inslitoto di seri* 
ver commedie. Ma se ciò è vero convien dire, 
che a questo unissero V esercizio di criticare 
le opere -altrui t etìntB raccngliesi da una let- 
tera édl- Aretino ad Agostino Ricchi, EtHran- 
'do , egli scrive, negli andari de' vostri LuC' 
chesi accademici, vediam se è onesto, che dia* 
no menda a che sempre laudo loto, et in 
ehet nel fwergii eh* io sia da mdla : poiché 
ìton pongo i piedi in suV orme, eh' essi calpe- 
stano a sesto : tenendo tuttavia in pronto : il 
verbo vuole essere ultimo nelle prose: cotesto 
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non disse il Petrarca. Intanto di chi ha ins^eri' 
zione stupisco e di chi imita mi faccio beffe,.. 
Non nego la dignità del Boccaccio s confer» 
mo il miracoloso comporre di Francesco : ma 
'se bene de i (cosi) loro indegni ammiro^ non pe- 
rò cerco di massacrarmi con essi» Credo al 
par d* ogni altro , al giudizio dei dm iyijp<ii 
eternit e credendogli vado anco prettàndé^ifaA 
che poco di fede al mio (io) , Io qui ravviso 
colTiraboschi i Balordi, perchè non era in Lue-^ 
ca altra aecademia dì quel teniìpo.£jMU»<iMMK| 
canza di nolizie in cui siamo mteniD ^t'^dkìt» 
sta accademia , vuoisi darle almeno la lode , 
che mentre tanti uomini anche dotti si moatnu 
no grandi encomiatori di qa^I seleBM ifÉpttt 
atore> essa conoscesse quanto poco w^iemm^mìk 
le lettere; e mentre gli altri vilmente Io teme- 
vano, essa non dubitò di condannarce lo sti^^ 
Il secolo decimo settimo, vide naseeiìt^i» |«MI 
ca le accademie de' Freddi -, dé^i-JLetmm ^ 
de* Principianti e de' Raffreddati; oltre a quel- 
la dei Deboli in Camajore . II Quadrio paria 
delle prime quattro Io dirò aolmiie niii 
instituto dei Freddi era di fiir maselièf«to.%il 
carnevale, nelle quali solevano rappresentare 
favole prese dagli antichi poetL Gli-Aqpesi e i 
Principianti coUi varoao V arte-imaitfAv; # 4ÉHÌ 
primi specialmente abbiamo ftarécAiì efÈim> 
teatrali , tutte però luiirormi al cattivo gust0 
di queir età. Dei Deboli un» aoia. pcoilwiw 
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è giunta a mia notizia, di cui però nou coik>' 
SCO olle il titolo (la). Ma non bastò ,Xii,ic- 
chesi d' imtituire in patria tante accadeiiiié^ia 
qnesto secolo» clie una fondar ne Yollero «n» 

che in Roiiia col nome degli xVr( i bi . Soleva 
es«à adunarsi ia casa di Giovau Batista Spada. 

10 non ne avrei notizia, se non ce ne avesse 
lasciata memoria Guglielmo Pago ini nelle sue 
rime puhlilicate il iGic), fra le quali si vedono 
tre componimenti in morte di Cesare Sercam- 
bi, che ne fu principe (i3}. 

Nuove e piii utili accademie vide nascere 

11 secolo deci DIO olt avo . La pniua c quella (lei- 
Anca delia quale parlano il giornale dei let- 
terati di Venezia , il MazzBCchelli , e il Qua* 
drio (t4) • lo pero potrò darne più copiose e 
più cei ìiotizic . Eijbe essa origine poco in- 
nanzi al 1 ^09 da Vincenzo ^ieri. Angelo Pao- 
lino Balestrieri j fìartolommeo Li|i|>i , Matteo 
Regali y Donato Antonio Leonardi e Gugliel* 
mo Sjìiida Vi si unirono poi 1 padri Seba- 
stiano Paoli ed Alessandro Pompeo Berti della 
Madre di Dio ^ Giovan Vincenzo Lucchesi - 
ni (i5) che poi fu prelato nella corte di Ro- 
ma , e più altri nnniini letterali. Solevano essi 
adunarsi in erudite coulereaze in uiia stauza 
presso alla bottega dello stampatore Pellegrino 
Frediani a Pozzo Torelli , e dallo stare ivi 
sedendo, con un'anca sopra Faliia, presero 
per ischerzo il nome d' accademia dell'Anca. 
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Cresciuti poi molto dì numero gli accademi- 
ci , il P. Paoli , che insegnava la rettorica 
nelle scuole della sua religione in Corte Lan- 
dini , li accolse nella sua scuola. Era loro in- 
stituto da prima d'esaminare criticamente ciò 
che in Lucca si stampava , e questo esame 
era severo , massimamente nel fatto della lin- 
gua . Quando poi gli accademici passarono in 
Corte Landini cominciarono a radunarsi rego- 
larmente due volte per settimana , dove da 
uno di loro si diceva una lezione per lo più 
di morale filosofìa . ed i giovani leggevano 
qualche poetico componimento . Quindi era 
libero ad ognuno di proporre ohjezloni e cri- 
tiche contro alla lezione , ed alle poesie , ed 
il P. Berti ricorda d' aver talvolta avuto per 
oppositore il Lucchesini mentovato di sopra. 
Partiti poscia il Paoli ed il Berti, cessò l'ac- 
cademia avendo durato circa dodici anni. Nei 
primi suoi tempi dcstossi in essa un acre con- 
trasto intorno a certe quistioni grammaticali 
relative alla lingua italiana; in cui però due so- 
li furono i combattenti , cioè Matteo Regali e 
Donato Antonio Leonardi. Fu questa una dis- 
puta jìrivata , nella quale gli altri accademici 
non ebbcr parte e perciò non ne farò qui più 
lunga menzione, e ne parlerò solamente, quan- 
do di questi due chiari ingegni terrò discorso. 

Se r accademia dell' Anca ottenne cortese 
ricovero fra le domestiche pareti de' chierici 
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regolari della Madre di Dio » m* altra acca- 
demia vi eb})e inoltre anche la nascita . Vo- 
glio dire quella di storia ecclesiastica insti» 
taita poeo dopo la metà del secolo declmot* 
lavo dal P. Giorati Domeoico Mansi della stessa 
religione , che poi fu nostro arcivescovo . Il 
P. Zaccaria ne descrisse V origine e le leggi 
lÈelbL^^Siaria letteraria d'Italia (i6), ed io re- 
cberò qui le sue parole, t ugual gloria al* 
« r italica letteratura può essere un giorno la 
a nuova accademia di storia ecclesiastica. £b- 
a barella il ^o priuoipto da alcune private 
« conferense di ecclesiastica antica erudizione 
M e storia, che sul terminare dell' anno i^Sa 
a faceansi da alcuni ecclesiastici nella camera, 
a di stodio del celebre P. GiandomeBico Bfan^ 
« si. Crescendo a poco a poco il numero di 
H coloro i quali chiedevano d' esservi ammessi, 
a e non essendo piii capace l* angusta calla 
a d' accoglierli tutti , fu uopo pensare a Ino* 
ff go più ampio ; ma come suolo avvenire da 
a un pensiero, ad altro passando fu deiilterato» 
V doter molto giove voi cosa essere^ se un cor- 
a po d' accademici si formasse, i quali rego* 
Il larmente dovessero legger in giro una qual- 

■ che loro dissertazione sopra la storia e di- 
/a a<4plina ecclesiastica, t pià controversi punti 

a e i più difficili disaminandone, fatto eomin- 
H ciamento dal secol primo, ne da questo ad 

■ altro procedendo, senza^ che con altrettante 
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H dissertazioni fossero illustrate e discusse le 
H precipue controversie di quel primo secolo. 
I» Diedesi dunque principio a queste pubbliche 
I» funzioni nel gennajo del 1753, la qual pri- 
II ma apertura essendo alla città tutta riusci- 
ti ta oltremodo gradevole, finalmente i più an- 
II ziani accademici proposero di stabilir cer- 
u te leggi, e di determinare il numero de* so- 
li cj, il quale non fosse lecito di oltrepassare. 
M Si distesero dunque le leggi , e il numero 
Il de' socj ordinarj fissato fu a ventiquattro , 
Il tra* quali non ebbesi difficoltà d* ascrivere 
Il alcuni forestieri, come il P. Zaccaria della 
u compagnia di Gesù : ma conciossiacosaché 
Il non potessero questi, siccome assenti, esse- 
II re in caso di recitare le loro dissertazioni , 
u si elessero per essi de' sostituti, i quali dis- 
ti putasscro in loro vece.. In vigore di queste 
w leggi fu ancora agli accademici conceduta 
Il facoltà di potere 1* onore accademico com- 
II partire con patente a quanti più ne giudi - 
Il cassero meritevoli, e già sono per tal modo 
M a questa accademia ascritti il sig. cardinale 
Il Querini, il sig. marchese Scipione Maffei, il 
M P. da Prato veronese dell* oratorio di s. Fi- 
li lippo, il signor proposto Gori, il dottor Gio- 
ii vanni Lami . Ma questi accademici, i quali 
Il diconsi onorevoli , non soffrono alcuno inco- 
u modo di dissertazione, o d' altro peso. A' sd- 
ii li ventiquattro accademici ordinarj appar- 
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w tiene eh fare le dissertazioni sopra i puatij 
I che d' anno in anno verranno loro distribui- 
*.ù daU' accademia y la qnal dnTffiìllii finmcfì 
» Ora le pabbliche sessióni per leggere le pro^ 
ji poste dissertazioni debhoiio due volte il mo- 
y se tenersi^ ed il presidente ha il nojose. ca* 
a Mo d' ^porre in fine il suo sentimento so- 

• pra la recitata dissertazione o riprovando 
ir niodestainciiU:, o approvando, e con qualche 
u breve sua riflessione illustrando la sentenza 

i MM' accademico seguitata . Debbe il presi* 
tt dente mutarsi d' anno in anno , e solo si è 
i; fatta la sospensione di questa legge in gra- 
ti jtia del P. Giandomenico Mfinsi » il quale e 
H per la celebrità della sua dottrina^ e si an* 
t per lo merito d' avere il primo pro- 
li liiossi questi utili congressi, è stato con inol- 

ii U ragione dicbiarato presidente perpetuo . 
» Queste ed altre regote dell' aceademiat che 

■ nel mese di marzo approvale furono dui cor- 
» po degli accademici , sono rincora con mo- 

• Stradi singolare benignità accol tee sottoscnt- 
« te dal supremo maestrato della repubblica. 
« Fino ed ora sonosi tenute varie dotte disser- 
u lazioui sulla sLoria e disciplina del primo se- 

■ colo, come a cagione d'esempio, se vero sin 
n che a Simon Mago fosse in Roma drizzata 
» wia statua , sul volo dello stesso Simone , 

H de' viaggj apostolici , r pi incipalnicntc di 
« quello di san Pietrq a Roma, delle Agapi , 
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« delle lettere di sant' Ignazio Martire, delle 

■ Costituzioni Apostoliche ^ e chi stende jue- 
« sta notizia (17) ebbe Fonòre di nyatiare ^ 
i na ^olla nel mese di marzo itti umlrìfi pre^ 
Il dicare ne' primi secoli della Chiesa , 1' al- 
Il tra nel mese di aprile sulV origine de' notaj 

■ ecclesiastici ■ • Fio qol il P. Zaeeario.4!l)fp^ 
moMo poi il Mann ali* arciTeiieovaie dì qae% 
sta città, le pastorali sue cure non gì* impedi* 
rono di adoperarsi negli esercizj accadeinici,^ 
come faceva dinanzi. alcona mniaainiMil^ 
venne^» foor solamente che egli, conle rag itB U rt jil 1 
leva, dalla casa de* chierici regolari ridusse 
1' accademia al palazzo arcivescovile. Ma sven* 
turatamente poco egli visse in qncilai irMff jiigi 
gnità, e morto kii, che ne era fl 'proflNìiMÌi% 
il principale ornamento e sostegno, essa venne 
a cessare. Al novero dell^ accademie lucchesi 
un'altra se ne potrebbe aggiugneret *^3ÌMi^ 
dopo la metli dello stesso secolo^ si nchÉÉMa 
nella casa dell' abate Gian Francesco Giusti , 
ed aveva per istituto il coiti vamento deUe fi- 
siche seienze . Ma Ai essa fra al «ngoif^iMlff 
fini ristretta ed ebbe si breve durata, clié^^Mn 
ardisco collocarla nella serie delle accademie. 
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ANNOTAZIONI 



(4) Prolusio aeadenUcm hahita secando (oosk) 
idui QttùuUi$ 4609, a DanUlo de NMtiòtu de 
Daìlo , Frigido Aeademico Ob$euro • MS. prosio 
di me . Mi gioTft credere dtie questo titolo sia sta- 
to aggiunto dal copiatore ; perche Daniele de* Mo- 
bili j die scriveva bene in latino , noo avrebbe det- 
to secundo idus , ne Danielo ^ 

(2) Veueiia 4569. iu 4. 

(3) Veotiia presso Pietro e fratelli Niccoiioi da 
Sabbiò . 4 554. in 8. 

(4) A Jacopo Gigli dectBO di s. Michele inti- 
tola Pompeo della Barba 1* Hepudo di Pico delia 
Mirandola da lui ridotto io compendio e stampalo 
il 4 555. Allo stesso Jacopo indirizzò Lodovico Do- 
meiiichi il Capitolo dello Sputo . 

(5) Tasso Opere T. 8. p. -137. ediz. di Ven. Si 
Teda nnche il.Serassi ViUi di T. Tasso p. 4 44. 

(6) Lucca pel Buidrago , .45SS, in 4. e Geno- 
i^a pel Bartolo nello stesso anno . il rescovo Ales- 
sandro Gnidiocioni indir lutandola al cardinale Ca- 
stracci « chiama il Santini gentiluomo d' ingegno ^ 
lettere fornito . 

(7) Un Giovan 31n:c(> Medici lucchese è nonii* 
nato più volte nella vita di Pietro Sederini scritta 
dal 1\a7.7À e stampata il 4 737. Ma la diversi lii dei 
tempi fa conoscere , che era diverso da quello no- 
minato di sopra . 

(fi) Star, delia Leti. Ital. T. 7. 4. edis. sec. 
Mod. 

(9; Landi Parad. 

T. xr. 8 
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(10) P. Arci. Leu. L. 5. p. 417. 

(H) Storia e Ragione d' ogni poesia T. i. p. 73, 
74. Si veda aoche il Garoffi nell'luUa Aocademìca 
P. I. 

(i%y Amore vero motipo di pirià , e perciò rime- 
dio proprio degli AceademUd DehoU di Camajore, 
Sonetti tmaoreontiei aUe Dame del Serehio . Lue^^ 

ca y Paci c Ciuffetti , -1698. in 4. 

(13) P. 40. 78. e 4 37. Di Cesare Sei cambi dice 
rOcsucci ne* i^oi Letterati Lucchesi , che alcune 
•ne rime ai consenrataDo maninoritle nella libreria 

■ 

di Franoesco Mattarota • Si fono poi •marrite, per- 
chè all' éetiaakMie di qoetta famiglia Don tv le iia 
trotate . # 

(4 4) Giom. dé*LeU.T. 8 . p . 1 6S. Ma»%uch. Seriu, 
Ital. Qttadr, Star, e Rag. d* ogni Poes, 
(45) Di questi parlerà nella storia. 
(4 5) Tom. 7. Lib. 3. Qap. 4. 3. p. SSO. e 

(47) li P. Zaccaria , ohe lesse le due disseruzioni 
, citate f mentre predicava qui nella chiesa di s. Mi» 
chele la quaresima del I75S. £sse furono poi da 
lui stampate fra le sue DieteriasuotU wie Italiane 

a storia ecclesiastica appartenenti , Roma , Salo - 
moni , 4 780. T. 2. in 8. La prima nel secondo vo- 
lume iacc. 4. la seconda nel primo face. 2iS. 
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DELLA 

DI LUCCA 

LIBRO I. 

Dei tempi più cuUichi Jiiio al secolo xii i . 

cca fa da prima città etrasca , e poi ora 

luimicìpio ora colonia romana ^ ed in questi 
diversi stati fu città illustre, coma ha di'mo* 
strato il ehiaritaimo P. Gianelli (i). Quindi è 
da credersi, che vi fiorisse V etrusca e la ro- 
mana letteratura ; ma niuna memoria è a noi 
pervenuta della prima, e scarsa ed incerta delia 
seconda. Marziale dice al suo leggitore, £he se 
vuol comprare i suoi epigrammi li cerchi presso 
Secondo liberto di non so qual dotto Lucchese. 

. l 

N€ tamen ignores ubi sim venalis, et erres 

Urbe vagus tota, me duce certus eris . 
Libertum docti Lucensis (funere Secundum 
Limina post Pacis P4dladiumque forum 

Ecco il più antico dotto Lucchese, che può qui 
aver luogo , se pure può averae alcuno: cou- 



I 
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eiossiàchè di la! sappiam solamente, che fa di 
quei tempi aa Lucchese , fornito di qualche 

dottrina , che egli ebbe un liberto cliiainato 
Secondo, librajo, ed abitante presso al tempio 
della Pace , ed al foro di Pailade . Ma quali 
saggi abbia egli dati per meritare il titolo di 
dotto, in cbe consistesse la sua dottrina, quali 
fossero le sue vicende noi V ignoriamo. Anzi 
può ancor dubitarsi se la parola £ficeit5iV indi- 
chi la patria, o sia nome proprio. 

Se scarse tanto sono ed incerte le notizie , 
cbe queir età ci somministra , non molto più 
fruttuose saran le nostre ricerche, se riToI* 
geremo lo sguardo ai secoli, che delle barba- 
rie si cbiamano e dell' ignoranza. Noto è a tutti 
a quale stremo vennero in Italia V arti e le lette- 
re per r inondazione de'- Goti de' Vandali dei 
Longobardi e d' altrettali popoli , cui lettere 
ed arti ed ogni ci vii costumanza erano ignoti 
nomi. Esse si ripararono quasi unicamente ai 
chiostri, e presso gli altri uomini di chiesa^ 
talché il nome di chierico^ divenne sinonimo 
di letterato. Quindi i piìi degni scrittori di quel- 
la slagipnescrissero di cose ecclesiastiche j e cor 
sì fecero quelli che debbo or ricordare.^ 

Uno ce ne offre il secolo ottavo , cioè Jlii^ 
drea Abate di Monte Verde . San Valfrcdo pi- 
sano, e Gundualdo lucchese nell'anno 768 fon- 
darono un monastero in Palaszaolo, vicin di 
Populonia, ed all' Apostolo a. Pietro lo dedi- 
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careno (3) . Ambedue i fondatori vestirou ivi 
1^ abito monastico non senza il consentimento 
delle lor mogli , le quali con pià altre nobi- 
li donne fecer Io stesso nel monastero di Pi- 
tigliano in Versiglia nel territorio lucchese . 
Ai padri sì unirono i figji, cioè il nostro An- 
drea unico figliuol del secondo» e Rechisi Gun- 
fredo Tatno e Benedetto del primo. Valfredo 
ne fu il primo abate , .e nell' anno ^65 o in 
quel torno , mori dopo aver menata una yiìa 
austera molto e pia ; onde il titolo meritò di 
santo . Andrea , che di quel monastero fu il 
terzo abate, scrisse la sua vita , la quale è la 
sola opera del suo ingegno, per eui debbo qui 
noverarlo. L* Henachenio e poi il Mabillon la 
dettero in luce (4) ad ilhistrazione dell' eccle- 
siastica storia , non ad esempio d'eleganza» 
che non vuoisi pretendere a queir etii . 

Un'altra vita d* un santo ci somministra 
r undecimo secolo , cioè del grande vescovo 
nostro s. Anselmo . Nel testo a penna , che il 
cardinal Baronio ebbe da Costantino Gaetani, 
essa è intitolata: F'ita Beatissimi Anselmi Lu- 
ceiisis Episcopi a B. presbytero , ejusdemque 
sancii Pastotis in spirilualibiis filio , gravi ter 
conscripta. Ed egli stesso alla fine della vita (5) 
dice : ego B* peccator preshyter suus in poe» 
nitenlia , non dico Jllius , sed servits ah ipso 
multis cwn Iticrimis ad eundem ordinem prò- 
tnotus, ,^netabilii^ vobis expeieniibu^ expli- 
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catH devùtus . Il Donesmondi nella storia di 
Mantova (6) tratto cJall' amor della patria, vol- 
le che quella iniziale B. si loterpetrasse Bal- 
do » cioè. Ubaldo che fu poi vescovo di quella 
citili. Il Baronie da quelle parole suus in poe-" 
mtentia , non dico filius , scd sei^us , cou 
troppo leggiero fondameoto, credette che que- 
sto scrittore fosse penitenziero della cattedra- 
le , ne prese a congetturare quale ne fosse il 
aoroe . li Yaddingo ha confutato il Doue- 
smoudi, uè io ripeterd inolilmente le cose da 
lui dette (7) « Non seguì perè r opinion del 
Baronio , e più tosto trovando fra le memorie 
della contessa Matilde del Fiorentini nominato 
Bardo PnmiceriOf che nel pervertimento d'o* 
na gran parte de* canonici della Cattedrale ri* 
mase fedele a s. Anselmo , dubitò , eh' egli 
fosse r autor della vita. È da sapersi che que* 
sto santo inalato alla sede vescovile di que- 
sta città, volle introdurre fra i canonici della 
medesima la vita regolare, e togliere alcuni 
disordini , che a queir età d' ignoranza e di 
CQrruaione si erano propagati nel clero % ma 
alle sue esortazioni , ai comandi di s. Grego- 
rio settimo, alle minacce, ed agli anatemi re- 
sisterono parecchi » e ricusarono d' ubbidire* 
L* opposiaione andò tanto oltre , che il santo 
Vescovo fu costretto d' abbandonar la cittJi , 
e pochi canonici alieni dalla ribellione dei fa- 
cinorosi^ fecer lo susso . Questi furono Lam- 
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terto arciprete , Bardo primicerio , e Gaudio 
caatore. Il Fioreniiai (8) dice che altri a&> 
Cora faron fedeli , m non dice chi fossero . 
n P. Poggi (9} pone tu questo numero Bienni 
cardo arcidiacono , Bonualdo , e forse Rolan* 
do ed Ildebrando , che poi fu vescovo di Ro« 
eelle. 77ou vuoisi al primo negar questn lode» 
ma Rolando non fu canontco « Ildebrando fu 
in altro tempo, e la fedeltà di Bonualdo noa 
è provata abbastanza . Ma gli avvenimenti fu** 
nesti , che allor lacerarono miseramenle U 
chiesa lucchese > e che per la saggia costanza 
d' alcuni ridondano in parte a gloria sua, sono 
stati riserbati ad altra pe^na, né io debbo dif» 
fondermi nel raccontarli (10). Aggiungerò so* 
laniente , che i cattivi furono molti , onde il 
nostro scrittore , parlando di questo fatto, po- 
tè con ragione parlar de' canonici in generale, 
senaa nominar quei pochi» che seguirono sem- 
pre il buon sentiero. Quindi per mia opinio- 
ne Lrop|)o facilmente il citato P. Poggi s' in- 
dusse a credere , che V autor della vita non 
fosse lucchese » nè canonico nostro » parendo 
a luiy che mele fdsse informato delle' circo* 
stanze di quello scisma. Si legge in essa, che 
psalnw^ quidem , ut caute oc me ditalini don» 
taremus praecepit (s. Anselmo alioqmn a» 
gpere increpa»it (i t), dalle quali parole il Yad- 
dingo deduce ottimamente, che egli fosse ca- 
nonico 9 e questa dignità godesse nel capitolo 
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di qoesta cattedrale , dove SI Santo essendo 

vescovo doveva dare sì fatto coniando. Osserva 
il P. Poggi, che a s. Anselmo essendo affidata 
l'amministrazione del vescovato di Reggio, si 
possono a qael capitolo riferire tali parole . 
Ma se non dohbiam crederlo canonico lucchese 
perchè -non tutte le circostanze di quelle tur- 
ìuAeiae sono state da hii descritte, come po- 
tremo repntarlo canonico reggiano , qaati^o 
della amministrazione di quella chiesa non ha 
punto fatta parola? Diciam più tosto che egli 
fa canonico di Lucca , o almeno"^ addetto a 
questa cattedrale , ed è probabile che egli 
fosse il primicerio Bardo ^ come ha dubitato il 
Vaddingo . 

Salto stesso argomento maggior fatica dello 
scrittor precedente , intraprese il nostro ve- 
scovo Rangerio, che per ciò fra gli eruditi del 
secolo undecimo fu annoverato dal Lami (12) . 
Egli pare scrisse la vita di s. Anselmd , e la 
scrisse in versi , come leggiamo^ in Donizo- 
ne (13). , / • 

Teriius mistens ab eo Lucensis et iUe 

Ranger ius Rector dicta^it eani sihi metro , 
Dictavitpulchrum nuper Librumque secundum. 
Qui bacidi litem diffinit^ misit eique^ 
Prineipium cujus sit kic^ et non haesitet uUus 
LectoPj sed noscat , qiiod caeteta sint me* 

( tra docta. 
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Filiolae Petri violae post lilia dentur , 
Deiur ei de /onte Dei ros unde vigeniur eie. 

E cosi seguitano altri trentotto versi tratti' dal 

poema ( se con questo noine vogliamo onorare 
qufill^ opera) di Rangerio. Di qui si vede, che 
esso era diviso in due libri » nel secondo dei 
q^ali V autore parlava della celebre qnistio- 
ne delle investiture ^ che tanta dissenzione 
eccitò in quel secolo fra 1 sacerdozio e l' ini* 
pero. I versi erano doppiamente leonini» cioè 
rimati in fine a due a due, ed in mezzo. L' ope* 
ra è perduta, il che è da dolersi per 1* eccle- . 
siastica storia , alla quale avrebbe sominini* 
Strato qualche utile lume, non per h poesia» 
che era barbara» quantunque tanto non forse 
come quella tj del suo lodator Donizonc. Que- 
sti dice». che egli era tertius lucensis rector 
ab €0 perchè succedette al vescovo Goffredo 
che fu successore di s. Anselmo. Alla dignità 
vescovile salì Rangerio nel 1099. Di quell* an- 
no almeno sono i primi documenti, di questo 
archivio arcivescovale » nV quali si vede no - 
minato; e nel fit4, o in quel tomo cesso di 
vivere. Ma delle difficoltà che s* incontrano 
nel determinsgre V anno della sua ii|,orte, par- 
lerà più distesamente V eruditissimo allegato 
. soritiore della nostra storia ecclesiastica » ed 
egli dirà pure , come intervenne al concilio 
romano tenuto nel pontificato d' Urbanp se- 
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coado, e ciò che vi fece; le quali cose degne 
son dì memoria^ roa noo riguardano la storia 
delle lettere» e perciò si debbono da me tra* 
laseiare . 

Cose alquanto maggiori ci offre il seguente 
secolo dodicesimo y o la dignità si riguardi o 
la-dottrioa dellf» persone che debbonsi nomi- 
nare . Ih primo luogo abbiamo in questo un 
suprenjo gerarca della cattolica Chiesa, e for- 
se due; .imperciocché oltre al Pontefice Lucio 
terzo 9 che certamente ebbe qui i natali, può 
dubitarsi che Eugenio terso altredi fessse lue- 
cliese . Tutti quanti son gli scrittori tino a 
questi giorni con generale consentimento Than* 
no detto iNsano. Primo fra questi è il contem» 
poraneo storico Panddfo, che por fa pisa* 
no (i4) j c secondo h Tolomeo lucchese (i5) 
uun molto a lui posteriore. Tanta è 1' autorità 
di questi due antichi, e di Pandolfo princi- 
palmeott per V età in cui fioriva» che parrebbe 
non doversi muover dubbio su la sua patria . 
La diligenza, però d' un moderno ha reso in- 
certo ciò che si repolaTa sicuro* Il signor abate 
Domenico Bertini professore di filosofia nel 
real liceo di questa città , con giusta critica 
imparziale e molta erudizione, ha mosso non 
picciol dubbio I che Eugenio fosse lucchese , 
-ed ha dischiusa e segnata a me la via per fa- 
' vellare di lui in questa mia storia. Io non farò 
che ripetere , o più presto accennar breve - 
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mente le principali fra le molte cose per lui 
dette ia una sua dottissima dissertazione^ che 
Mgli atti ai Ugge della Reale accademia lue- 
cbese (i6). Dicono i piaaiii scrittori concorde* 
mente, ch'Eugenio da prima nomossi Pietro, 
nacque da Giovanni Paganelli de' signori di 
Montemagno, fu Vicedomioo della chiesa pi- 
sana, poi monaco camaldolese secondo I* Or- 
lendi, indi cislerciense, e finalmente Pontefice* 
Anzi a Monteinagao vicia di Pisa^ mostrano 
nna casa , che dicono essere la sua patema . 
Ma il MoBtemagna pisano fn sempre piccola 
terra, né mai ebbe signori proprj, o vogliam 
dire coati rurali. Era ed è nel contado luc- 
chese un altro Montemagno^ e su queato solo 
avean dominio i Paganelli. Il sig fìertini, che 
a molta dottrina unisce una perizia grande degli 
arcbivj lucch^i , prova ciò abbondan temente 
6 con gran nomerò di documenti ; talché fa 
quasi la genealogia di quella nobil famiglia dal 
secolo decimo fino al decimo terzo. Se dunque 
Eugenio era dei Paganelli signori di Monte- 
magno , forza è chiamarlo lucchese . Non ha 
ignorato la forza di questo argomento il re- 
cente chiarissimo autore del compendio della 
storia di Pisa, ed ha con sincero animo con.- 
fessato patria di quel Pontefice essere il ca- 
stello di Montemagno non .lungi da Camajore 
nel territorio lucchese; solo vorrelibe che gli 
si concedesse essersi di q[uel tempo fin là esteso 



il territorio pisano, argomentando»! cosi di noti 
togliere a^tto questa parte di gloria alla sua 
patria. La domanda a dir yero fiare assai mo- 
desta. Bfa il signor Bertiai è un terribile* av- 
versario, e ne pur questo gli vuole accordare, 
avendo già dimostrato nelle sue dotte disser- 
Iflziom sulla storia ecclesiastica di Iiucc^, che 
questo Montcroagno tn sempre nel territorio 
e nella diocesi lucchese (17). Il mostrarsi al 
MoDtemagno pisano una casa^ cui dicono casa 
dal Papa « nulla monta: e ne mostrerò on e* 
sempio al libro quinto, dove di Simone Simoni 
terrò discorso. Tralascio poi gli altri argomenti 
che per una parte e per V altra si portano , 
non dovendo soverchiemente di£fondermi , in 
cosa tanto incerta . Ed incerta la dico solo 
perchè i pisani scrittori hanno bensì asserito, 
" ma provato non hanno» eh' Eugenio fosse della 
Simiglia Paganelli signora di Montemagno, da 
che tutta dipende la questione che si agita . 
Questa incertezza mi consiglia altresì d' aste- 
nermi dd raccontare le sue geste, e favellare 
della sua dottrina. E già di questo ha dptta* 
itiente ragionato il signor dottore Giuseppe 
Lupetti negli Elogj degli uomini illustri pi- 
sani (1$). Aggiognerò solo, che se Eugenio k 
Incchese tale potrà credersi anepra il suo ne- 
potè cardinale Graziano , di cui si veda ivi 
Telogio tessuto dal P. Anton Felice Mattei (19). 
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Nostro certamente è ua altro scrittore ec- 
clesiastico , che I0 stesso secolo ci presenta , 
TOgHo dire Girolamo , che fa prima canonico 

regolare , e priore della nostra chiesa di s. 
Frediano , e poi vescovo d' Arezzo circa il 
II 44 Pretende TUgheUi» che egli segni»- 
ae le parG'deir iroperador Federigo Barbaros* 
sa, ma per dnrgli sì fatta taccia doveva reca- 
re i fondamenti della sua asserzione . È nolo 
come il cardinale Ottairiano s' intruse nella 
cattedra di s. Pietro fi lìSg col nome di Vit- 
tore tcrzo^ e diede cominciamento a un fiero 
scisma, cui proseguì, lui morto, Guido da Cre- 
ma chiamato Pasquale terso^ imperador Fe- 
derigo Barba rossa favoreggiò questo scisma, an* 
zi ne fu autor vero, e a suo potere lo propagò 
in molta parte di Germania e d' Italia. La Jo* 
scena non ne fu scevra, e V aretino Giovanni 
abate' di Spluga , poi vescovo del Tuscolo, fb 
anch' egli antipapa , dopo Guido da Crema , 
preso il nome di Callisto terzo. Ciò però» non 
bastava ) nè io aveva modo atto a togliere o 
confermare il fallo , di che Girolamo era ac- 
cusato. Sperai solo, che gli archi vj aretini soni- 
ministrar mi potessero docunieuti valevoli a di- 
leguare le mie dubbiezse $ ne m' ingannai . Il 
signor canonico Domenico Moreni celebre tan- 
to per erudizione e mio amicissimo , mi pro- 
cacciò le notizie alT uopo mìo necessarie dal 
signor canonico Giulio Anastasio Angelucci 
d' Arezzo, uomo di molta dottrina e di singo* 
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lare perizia degli archi vj patrj. Questi gli scri- 
veva così ai 12 d' aprile del 1817. 

9 GirolaniD vescovo aretino è pik probabi- 
le che Ibsse di Ltieea come in iatli questa citili 
lo pretende, che di Arezzo come vuole il Bu- 
lari. Lo congetturo dall' esser egli stato « pri- 
ma che Iimocenzio II lo consagrasse vescovo^ 
camaico regolare, e priore di san Frffdiaao ài 
Lucca , secondo che scrisse il Pennotto nella' 
storia de' canonici regol. lib. 3. c. 39 D. Uie- 
ronynms prior quem Innocentius II licèi ùt- ' 
viium^et' excusaiianes praeferidentém iSÌÌì' 
num Episcopum or dinavi t: cujus virtutem idem 
Innocentius in quadam epistola ad canonicos 
S0fMi FrigdUmi téstatur. Lo congetturo in ol« 
tre dair aver egli fin da quando era vescovo 
solamente disegnato, dedicato i suoi cento ser- 
moniy che furoa poi pubblicati dal eh. monsig. 
Mansi ndr appendice delle miscrilanee di St6 « 
fatto Balazio , a Ubaldo vescovo Ostiense luc-^ 
cbese di patria > che fu poi papa Lucio III , 
come dall' indirizzo che ne fece, e molto pià 
datt' avetlt scritti a. di luì coofinto aAzi cornane 
do^ come si ha dal seguito della dedica me- 
desima : Placuit Paterniiati vestrae mihi in^ 
jungere: ut de sententiis non et veieris Te* 
siMnenii aliquùs sermone» ederem He, eie, 

Il Questo vescovo fu consagrato nel ii44 • 
continuò a reggere la chiesa di Arezzo, per piii 
di trent' anni. Mi maraviglio gerciò che il vee* 
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chio Ammirato ne abbia saputo parlar lai^ 
poco, giacché idamcole e a gran stento ci ac* 
cenna la contenu^ eh* egli fece nel primo an- 
no del suo governo, di quanto aveaiio conces- 
so ail^ eremo di Camaldoli i suoi predeceissori. 

a Snpponando^ gentilissimo sig. canonico , 
che non possa mcdto interessarle , io non le 
farò pai ola della contesa eh' egli ebbe co* con- 
ti di Bivignano ultimata per la mediazione di 
Eagenio IH, mk le dirò com* e|^ recuperasse 
ti castello di Marciano in Casentino , donasse 
alla badessa di Pralovecchio la chiesa di sant'I- 
lario presso Puglia, riunisse air eremo di Ca- 
maldoli la badia di Prata^^a^ ed altrettali co- 
se, che siocone dissi, non le suppongo troppo 
necessarie. 

n Ma seguì egli il nostro Girolamo le par- 
ti di Federigo I Imperatore ? Io credo asso- 
lutamente di si . E noto che questo principe 
per favorire il cardinale Ottaviano, che si era 
fatto antipapa col nome di Vittore III fin dal 
1.159, SGTverti qnanti vescovi più potè special- 
mente d* Italia. Or tra questi fu ancora Giro- 
lamo. Ci dice il Muratori ne' suoi Annali d' I- 
talia air anno 11 63, che nella traslazione del 
corpo di san Bassiano da Lodi vecchio al nuo- 
vo , la quale fu celebrata li 4 novembre del- 
r anno enunciato , V antipapa , V imperatore > 
r abbate di Clugny, e molti vescovi sottopo- 
sero le spalle al sacro feretro. Che vi mancas- 
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se U vescovo di Arezzo non e credibile; anzi 
si sa che egli cinqae giorni dopo la traslazio* 
ne accennata , voglio dire che 41' 6 del mede- 
simo mese , si trovava tuttora in Lodi alla cor- 
te imperiale con Adauolfo suo proposto. E ciò 
tanto h vero che tra le membrane di quest' ar- 
chivio capitolare, esiste nn diploma di num. 
emanato da qucll' imperatore in delta citta ap- 
punto sotto li 6 novembre ii63, in cui Fede- 
rigo si dichiara di prendere sotto la sua prete- 
sione la canonica aretina di san Donato con- 
tro gli usurpatori de* suoi beni ce. e lo trovo 
testimoniato non solo da Rinaldo arcivescovo 
di Colonia arcicancelliere di' Italia, e da altri 
vescovi scismatici , ma dallo stesso Girolamo 
vescovo aretino non meno cbe da Arengcrio 
console d' Arezzo. Vedo poi firmato in questo 
diploma in qualità di -cancelliere quel Crisiia" 
no che insieme col nominato arcicancelHire 
fomentò vivamente la discordia tra la chiesa 
e r impero, e che in seguito ihercè labeuevo- 
lensa di Federigo, fu fatlo arcivescovo di Aia- 
gonsa . ^ 

Il Aggiungo, cbe qucslo arcicancelliere era 
stato |>oco prima in Arezzo iu qualità di le- 
gato imperiale f che fra le altre cose vi aveva 
spedito un privilegio a Franciano abbate del 
borgo Sanscpolcro e precisamente negl' Idi di 
seltembre del medesimo anno ii63^ e che fra 
gli altri vi si vede firmato anche il vescovo a- 



w^ino Girolamo e Tedelgarclo console ancor' es« 
. so aretino^ come può riscontrarsi negli annali 
camaldolenti che Io riportatto al Tom. ^t^ffund, 
col. 6. 

t Dì più , in altro diploma imperiale del- 
l' anno 1164 indiz. XIl riportato simiJinente 
dagli annaliali camaldolcnai T. 4 append. col. 
SI si rilega anche più chiarameate radeaione di 
Girolamo allo seisma e al partito dt Federigo 
che gli dà in quello niente meno che il titolo 
dì suo fedele m 

a Fioalmaote da \tt pergamene di questo ar« 
chivio capitolare segnate co' nameri 4^9^ k^o, 
43i abbiamo che nell' anno appresso ii65 il 
cancellier Cristiano passò in Arezzo, e che an- 
dò quindi a Sw Genesio , donde spedi a faroro 
del proposto Adanolfo e suoi canonici, a' quali 
erano stati usurpati de' beni, un bando irope* 
riaie in cui vuole che il vescovo dì Arezso, i 
consoli aretini , valvassori ec. siano» lennti pei 
debito di fedeltà giurata aW imperator Fé» 
derigo ad ajutare il proposto suddetto e suoi 
canonici, a garantirne i beoi ec* E in questo 
bando mi sembra molto degna d* ossertàzionc 
1' espressione del legato , che parlando della 
chiesa aretina la chiama camera Domini /m- 
peraioris et imperatricis et eorum sedes , é 
che perciò debbo esser difesa mai sempre • 
conservata da* fedeli al santo impero . 
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■ La cooeovdia tra il sacerdozio^ l'iiape- 
TOf cioè Ira Alessandro P. Ili e Federigo I, eb- 
be luogo in Venezia nel 1177. Tutti i vesco- 
vi sovvertiti tornarono all' obbedienza del som* 
mo pontefice, e che vi tornasse anche il no- 
stro Girolamo lo deduco da nna bolla di P. Ln- 
cio III succeduto ad Alessandro III nel 1181 
nella quale datata in Velletri a. nonas aprilis 
a favore della canonica aretina, il naoro Pon- 
tefice ramnientando i vescovi aretini ch*era^ 
no stati insigni benefattori di quella, rammen- 
ta accora JUeronjnuim bonae memoriaei nè co- 
si^ penso, r avrebbe ckiamato in nna bolla, se 
egK, fosse morto nello scisma. ■ 

Fin qui il signor canonico Angelucci , e tutti 
faranno plauso alla sua eradiaione, ed alle sue 
Sragioni presteranno consentimento. Il cardinale 
Ubaldo AllucingoH esortò il nostro Girolamo ad 
illustrare i principali luoghi delle sacre carte, il 
che egli fece apn cealONi|prindici sermoni di- 
striboiti ne'varj tempt^oal medesimo cardi - 
liàle li intitolò. Essi si trovano manoscritti nella 
Vaticana (21) , e monsignor Mansi li pubblicò 
nella Miscellanea del Baiuzio (22) tracndoli da 
un testo a penna del P. Luigi Baroni. Né pare 
in lui però ritroveremo eleganza di stile, e pro- 
fonditi di dottrina, che in niuno scrittor di 
quel tempo era la prima, ed in pochissimi la 
feconda . 
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Diverso da lui è no altro Girolamo» il quale 
parimente fo canonico regolare di a. Frediano , 

poi fu cardinale nella seconda promozione di 
Alessandro terzo il ii6a secondo il ^ovaes^ 
o nella terza del 1171» o del 1173 secondo il 
Cardella (a 3). Dtcest ch'egli morisse il 1178^ 
nè se ne ha altra contezza. 

I^on vuoisi dal vescovo aretino disgiungere 
il cardinale Ubaldo Àllncingoli testé nomina» 
to, che poi salì sul trono pontificio, prendendo 
il nome di Lucio terzo . Guglielmo di Tiro 
dice t che fu uomo di mezzana dottrina, e il 
Pagi con altri sulla sua fede lo conferma. Ma 
più e diverse legazioni da lui sostenute, nelle 
quali diCsoder dovette i ppntificj diritti , ri • 
ehiedeirano una non piccola cognisioae de' sa- 
cri canoni e della storia ecclesiastica; onde io 
non dubito, che gli si debba dar qui luogo . 
IVacque Ubaldo Allucingoli in Lunata nel con- 
tado lucchese, dove la sua fa^iiglia, ora spen* 
ta , era illustre per nobiltà, e piii si rendette 
chiara per lui, e per due altri cardinali , che 
da lui furono ascrìtti al sacro collegio . Inno* 
censo secondo lo decorò della dignità cardi* 
aalizia nel decembre del tié^o, dandogli il ti* 
lolo di s. Prassede , che poi cambiò nel ve- 
scovato d' Ostia (24) • Rivestito di questa di* 
gnità guarì non andò , che dovette farne uso 
in gravi affiiri . Federico Barbarossa recente- 
liiciUc eloUu a re di Genuauia pregato aveva 
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il Pontefice Eugenio terzo di mandare i suoi 
legati a Costanza per istabilire eo' sodi am- 
basciatori le condizioni d* una stabil concor- 
dia. Aderì il Papa al suo desiderio, ed i legati 
da lui eletti furono sette cardinali, cioè il no- 
stro Ubaldo , Gregorio dt s. Maria in Traste^ 
Vere, Bernardo di s. Clemente, Ottaviano di 
s. Cecilia j Rolando di s. Marco, Gregorio di 
a. Angelo, Guidone' di s. Aiaria in Portico, e 
il monaco Bernardo abate di Cbiaravalle di 
Milano. Federico promise di non far mai, sen- 
za il coDseotiai#nto d'Eugenio, o de* succes- 
aàrija»oi V pace , aè tregua eoi Romani rìvol- 
ièti, e con Iluggiei*o re di Sicilia: di adope* 
rarsi affinchè i Romani rimanessero ai Ponté- 
fici sottoposti , come erano cento anni addicti*o; 
di difender Ini e le regalie di a. Pietro , e 
come avvocalo della^ chiesa ^ romana procu- 
rarle r acquisto di ciò che allri aveva usur- 
pato a suo danno, e di non permettere , che 
il greco imperatore avesse^ di qua dal mare 
veriin dominio . A questa estrema condizione 
si obbligò pure Eugenio, che in oltre promise 
d' onorar federico, e dargli la corona impe- 
riale (a5) • ^ M< 
In questa legazione però non sostenne UbnU 
do gran fatica, perchè se Corrado predeceséore 
di Federico mori ai io di febbrajo del iiSa, 
e- il trattato fu dai legati sottoscritto ai i5 di 
marzo , conTien dire, che essi non incontms- 
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aero gravi difficoltà, e cbe V impenv^ore pronto 
e facile ri mostraste in concedere, quanto ]k>ì 
tale si rese tosto in disdire ciò che aveva con- 
ceduto. Piii scabrosa molto, e da maggiori dif- 
ficoltà impedita fìi T altra, che il quarto Adria*' 
no gli addossò presso Gaglielmo re di Sicilia. 
Era qnesti recentemente salilo sul trono , ed 
aveva impugnate le armi contro il Pontefice 
Adriano lY $ ma assalito poi egli stesso, dal 
grecò im)[>eratore Manuele Comuetio domandò 
la pace, promettendo di restituire la tranquil- 
lità alla chiesa, oltre a più altri vantaggi. Te* 
mette Adriano, che ri fatte promesse non fos- 
sero rincere, ed inviò Ubaldo a Salerno dove 
èra ~6taglielmo per assicurarsene. Ove poi fu 
certo, che tale veramente era 1' aniiÉa di quel 
re, egli avrebbe voloto conclndere sensa piii 
il trattato , ma gran parte de* cardinali vi si 
opposero, e Guglielmo riprese le armi. In che 
la fortuna gli fu cosi favorevole, che Adriano 
quasi assediato in Benevento fn costretto di 
chiedere t|nella pace , che poco dianzi aveva 
ricusata, ed accettarla a durissime condizioni. 
Anche di questo trattato fu incaricalo Ubaldo, 
ma in esso ebbe a compagni i cardinali Giulio 
df s. Mmélìo e Rolando di s. Marco (26) . 
Quale poi fosse la fine di questa pace, e come 
Innocenzo III la dichiarasse nulla , non è di 
questo luogo il raccontarlo. Ricorderò più to* 
Sto brevemente le due legariont che egli so- 
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Meline a nome di Alessandro III la prima 
nel ti 56 all' iroperyilor Federico con Ranieri 
cardinale dì è. Giorgio (37) e la seconda neV 
li 78 ai Romani coi cardinali Ranieri de' ss. 
Giovanni e Paolo, e Giovanni di s. Angelo (a8). 

Qoeste legazioni da ku soatenule con lode, 
quantanqne non sempre con^ eaito fliyorevole, 
facevan conoscere quanto egli era degno di 
salire a maggior dignità . Pietro Blesense Io 
aveira gii de^p|aa|# nterìtevole della tiara pon^ 
tiìieia, ed i HséSifittali dopo la morte d'Alea^ 
Sandro terzo gliela conferirouo il primo giorno 
di seite9(itM*e 1 181. Io non esporrò qui le 
gesto toUe"^ qoèsio Pontefice» che in teaspi 
difficili resse la chiesa; ma rieordcrb solainento 
quelle , che in qualche modo appartengono 
agli studj ecclesiastici, il che farò colla mag- 
gior brerità*. £ in primalnogo f volsi far nieii<^ 
aione del sinodo da lìii<iJÌnlnto in Verona nel« 
Tanno if84- ignoranza e la scostumatezza, 
che di quel tempo regnai^ tn tutta T Europa^ 
aveva a dismisnva mej^tiplìcate V eretiche aette^ 
e si grave disordine richiodeva^^ tutta la aolle^ 
citudine di Lucio per ripararvi. Egli pertanto 
in 'quel sinodo emanò un lungo decreto , col 
quale condannò tutti gli eretici, e fra gii altri 
i catari , i patarìni, gli nIniliaU o poveri di 
Lione, i passagini, i giuseppini, gli arnaldisti, 
i consolati , i credenti , i perfetti j contro i 
quali tutti decretò le dovuto pene . Fohnioò 
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r anatema contro quelli I che desser loro ri* 
Getto o li proteggeisero > e ooiDaiMl& ai ve- 
scovi di pubblicare quel deereto' nelle pm« 
cipali solennità dell* anno , e sempre che il 
bisogno, o il pericolo del loro gregge lo ri-* 
chiedesse, sotto pena delia aoaptiisioa jper ti^ 
' ani dalle ftunwni episcopali. Indi con ahro 
decreto ordinò ai vescovi di visitare una o 
due volte 1' anno i luoghi delie loro diocesi » 
oiFO ai temesse di qualche eretica eontamina^ 
atene, e di obbligare akoM , od eirche lutti 
gli abitanti a denunciare i seguaci di qualche 
errore , e coloro che tenessero segrete adu- 
nanze, o menassero una vita dive|Nl# dal comun 
de' fedeli^ e pià altre eoae coauiÀda ai* conti, 
baroni e magistrati a persecuzione dell' ere- 
sie (29). Ravvisò il Fleury in questo decreto 
r origine dell' inqoisisione ; ma gli ai oppose 
il Becbeiti , che secondo la cornane sentenza 
la ripete da s. Domenico (3o). Si fatta que- 
stione però è pei* imo avviso facile a scio- 
gliersi. Perchè il vero principio di quel tri- 
bunale attribuir ai deve certamenté a questo 
santo, ed egli fu il primo inquisitore, cioè fu 
il primo, che non essendo vescovo^ nè legato 
apestdico esercitasse su gli eretici una giuris- 
diaione . Ma a me par certo allineai che il se-* 
condo decreto testé ciulo di Lucio terzo, oh* 
bligando i fedeli a denunciare gli eretici , si 
debba considerare come la prima orìgine- dri 
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del sistema , che adottò poi V inquisiziom • 
Questo celebre .decreto fu poi i^llocato nelle 
decretali di Gregorio «wo (3 i), dove ptfteedii 
altri pur se ne Tedobo » lui attribuiti (S^ i 
quali mi basta d' avere solamente accennati , 
come meno importanti di quello. Parecchi al* 
Iresi ne abbiamo nella primis e secondà edi^ 
xione d'Antonio Agostino (33)^ e aleuaie^let'* 
tere nelle collezioni de' concilj del Labbe e 
di monsiguor Mansi (34)» P^^ stessa ra- 
gione basterà d' ayer ricordati. Breve fu ildMiO 
pontificato, ne potè vedere la fine di 4|ìnl om^ 
cilio , avendo cessato di vivere ai a5 di no» 
vembre del 11 86. 11 suo cadavere fu sepolto 
nella cattedrale di Yeropa con questa jecipi* 
sione. V , 

Luci, Luca libi dedit ortum, ponUficatum 

Ostia, papatmm Roma, é^erona.mori . 
Jmmù Ferona dedit verumJibi vigere, Roma 

Exilium, curas Ostia, Luca mori, 

' Obiit s. Pater D. D Lucius Papa II L Jl. 
MCLXXXK die XXK. Novembris (35) . 

Fra gli uomini di chiesa che Lucio, terzo 
inalzò al cardinalato, è Pandolfo Masca^ che 
generalmente dicesi Pisano. Fu nel secolo do« 
dicesimo un PMidolfo pisano scrittore deUe 
vite d* alcuni pontefici che il Muratori pubblir 
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cò (36), e questo tuoUì non diverso dal cardi- 
Mie Masca. Lo iie|& prìna il Pagi^ poi V Ou* 
dine il Fabrioia il Hatoai il Muratori a il Tir 
raboschi (37) , e distioguono uno dall' altro . 
In fatti lo stqrico fu il xiid fatto lettore ed 
' 6$oirci$ta della cbiesa. rooMoa da Gelasio 
da che il Pagi trae la consegotoza, che na- 
scesse alla fine del secolo andecirao. Ma il car- 
dinale vedesi sottoscritto a una bolla del laoK 
Diuu^ue fino a quel!' anno , se non pià oltre^ 
daveÀ^TiTere pib che eeatenario/U che» se 
è possale, è però difficile molto. Ma impos- 
sibile credo, che ai cent' soni sostenesse lega^ 
zioai e iriaggj, a par li sostenne il 119$ come 
vedremo. Il P« Mattai ( Elogj degli uomini iU 
lastri Pis. T. I. p. 62 ) si argomentò di poter 
combattere la sentenza del Pagi e di quegli 
altri dottisàmi dicenjio che il grado di lett^ 
re damasi ancora ai fancitilli , e allega nn 
documento del secolo decimo citato dal Du 
Gange alla y. Lector. Sia pur vero che tal fos- 
se r uso ancor nel secolo dodicesimo f qùan- 
tmufue noi provi, ma dovrem credere, che fan* 
cittlli fossero anche i lettori della cappella pon- 
tificia, nella quale tutto deve spirare gravita 
e decoro? Dovrem credere , che fanciulli fos» 
sero fin gli esorcisti?. A ciò si aggiungano le 
circostanse di quella ordinasione. Ciò fu a Gae- 
ta, quando Gelasio temendo Arrigo imperato- 
re , fuggi cclatamente , e andò errando ora a 
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Tcrracina ora a Gaeta a Capua a Monlecasino. 
Si legga nello stesso Pandolfo e negli altri 
storici eoclemsticT la detcrisioiie di qud pau- 
roso viaggio , e poi mi si diea , se in quello 
spavento , in quella fuga subitanea poteva il 
Pontefice trar seco un picciol fanciullo ioutiiej 
aiiiì bisognoso di custodia e d' afuto* Oltre n 
ciò vuoisi osservare , che poi Callisto II fece 
Pandolfo suddiacono della romana chiesa. Sia 
pur questa 1 ' estrema aauone di Callisto » che 
il. iia4 inork Dunque non pib tardi del tioa 
dovette nascer* qudlo storico» ed m 96 ahne» 
no avrebbe impreso quei viaggi che ho detto 
sopra: cosa al tutto iiuprobfibile adesso» e vie- 
plà a quei giorni» qàando tìaggiavasi cavai- 
oando a gran disagio . 

Distinto così uno dall' altro Pandoiio, resta a 
vedersi qual sia veramente la paliia del Ma- 
scè. Gregorio abate di Fassignano in -una let» 
tera che indiriaab a' suoi woiìbìì , descriven- 
do la canonizzazione di s. Giovauui Gualber- 
to fatta il 1193 da Celestino terzo ^ novera i 
cardinali» che v' intervennero, ed è fra questi 
P€màidfu$ natiche ìmernsis^ bm$ilieae dmdeeim 
Apo6Ìolorum presbjrter Cardinalis (38). fe que- 
sti certamente il Masca, che di quel tempo a- 
ve?a appunto il titolo de' santi Apostoli. Te« 
stimoniansa è ipiesta di tale» the allor ci vive- 
va ed era presente » e perciò è testimonianza 
autorevole e vittoriosa» finché alcun' altra non 
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se ne porli degna d' uguale o maggior fede . 
Due ce ne offire m dir veto a favore di Pìm il 
P. wimht Cotlanlioo GaeUim clie hanno tìsIa 

di superai o^i altr»; siccome quelle che allo 

stesso Masca si nt trlbuiscono. Egli dice che in un 
ninnuscvitio della libreria vaticana si ha la tìU. 
d*l4Wfiift.l^Q scritta dal Masca, dovè nel Hove^ 
ro de'eiMrdkiaHnel itSa eletti da cfoel ponteficé 

egli nomina se stesso cosi: meque Pandulfum 

exsedis apostolicae subdiaco^ 
no praf0Ìgri^ruiH cardùtalem basilicae $s. duo* 
decim ^éfweioiarumi- Ag^'mxì^e poi il Gaetani , 

Iniìocentio suhscrihitur, ego Paudtilfus Ma- 
scapisanu^prefSf^jfUr cai^éÀ^aUs biisUiccB ss. XH 

parato però di'di^pia testimonianza non mi 
muove punto. Niun altro ha mai veduto quei 
m^uscrit^. valicano , h^f^hh siasi ricercato 
jDpp di MgnPM 9^:^ oMin m«nnic«ktojdÌL^ynlH- 
voglia altra libreria ha^la ^ita idi> L n# io tait » 
scritta da Pandolfo. Domanderò poi ai segua- 
ci. del P. Gactani che mi trovino sola una sot» 
tmrjstona; .dei Masca fatta in quella gmaai; 
I cardinali seltoscriveiid^i alle bolle pontiflì 
eie ne agginngPNano allora, nè aggiungono a« 
desso la patria al loro nome . (^ome dunque 
potè il 'Maispa. dirsi pisano nella BeUe del ter* 
zo Innocenio? Cèrne ha potuto chianurrsi prio^ 

rem pi'arsh) (ei'oriini ? Che è questa dignità, e 
(plii riia. mai veduta uelie bolle de papi LQue- 
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ste soa favole , che 1' ottimo P. Gaetanì ha 
credute ; essendo credulo mollo. Il P. Mattei 

neir elogio del Masca (89) non bada a questo, 
e dei due Pandolfi facendone un solo, si av- 
visa d' averne scoperto fino i genitori. Per la 
madre non fo contrasto, che fu dei Visconti; 
ma fu madre dello storico, non del cardinale. 
Del padre parla cosi: Odimondo Masca fon- 
datore della chiesa di s. Sihestro, che insie" 
me co* suoi p gì j apprendo la donazione dell' ac- 
cennata chiesa fatta nelV anno 11 18 a Ghe- 
rardo abate di Montecasino dal grande arci- 
vescovo pisano Pietro Moriconi, fu probabil- 
mente il padre di Pandolfo (4o) : e lo stesso 
aveva detto nella storia della chiesa pisana (4 1). 
Queste però son nuove favole. La carta di quel- 
la donazione sta fra gli Excerpta Archivi i pi'^ 
sani dal Muratori pubblicati (42). Ivi si nomi- 
na il fondatore Odimundo ; ma che fosse dei 
Masca non v* ha molto. Rimane dunque incon- 
trastabile la testimonianza del contemporaneo 
abate Gregorio , che dice lucchese Pandolfo 
Masca. Lucio terzo lo fece cardinale il 1182. 
Il INovaes, che pure distinse i due Pandolfi, at- 
tribuisce al nostro contra ogni ragione la vi- 
ta di Gelasio secondo, che opera è dello sto-^ 
rico (43). Niun documento ha lasciato il car- 
dinale di sua dottrina . Ma due legazioni so- 
stenne a Genova e a Firenze. Dovea nella pri- 
ma richiamare a pace le due repubbliche di 
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Genova e di Pisa,nè ebbe esito roHunato.-Cì4 
fii il 1196 (44). Heil' altra che è del 1198 ab- 
be a compagno il cardinale Bernardo. II pa< 
triinonio della contessa Matilde da lei lascia- 
to alla romana chiesa^ era fonte di conti noe 
difloordie fra i papi e gl' iniperad<Mri, che V 

-^urparono. Sperò Lucio terso di ridurre la di'* - 
sputa a pace, e vi si adoperò nel sinodo ragu- 
nato a Verona il 11S4 dove con lui interven-» 
ne Feckrico prìmot ma fa vana lusinga . A»" 
zi poco dopo^ cioè il ttgS» Arrigo sesto' con» 
cesse al fratello suo il ducalo della Toscana 
e i beni della Matilde; onde sotto il suo reg* 
gincnto parecchie città toscane aveano stretta 
certa leg«r fl^lóro; Noi sofferse Innocenzo ter^ < 
zo j e il 1198 come prima fu salito sul trono 
pontificio 9 spedi in Toscana i due cardinali 
por or spiniBaii, che si fatta lega dichiaras- 
sero laginsCa ed ai diritti dell' aiiostoHca sede 
contraria (4^)- Non fecero gran frutto i due 
legati, HMissimamente riguardo ai Pisani, che 

. 'éU^mipei^:eratt devoti; ma di ciò non dirò 
pià oltre, ehè al' mio' lastltiffò «oii appartieBe. 

Due altri cardinali lucchesi furon creati nei 
giorno stesso dei iMasca, affini del papa, vo« 

flio^ dire Uberto e Gherardo Allocingolt. Vis-: 
e il primo solo quattro anni in quella digni* 
ti, nè seppe o potè procacciarsi gloria per le 
cose operate. Gherardo andò in Sicilia il iao3 
per comporre le cose tarbate di quel regno # 
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nella puerizia di re 1^ ederìco secondo . Io non 
credo dover qui descrìvere le discorde jr le 
ambizioni , ì raggiri , le iniqaltà dei ninistri 
che dominavano quel re fanciuilo: tanto più noi 
credo perchè Obera rdo non potè riparare a tan- 
ti mali, e preelo ebbandoneta la real Palermo, 
si riparò a Messina (46). 

Sia ti' ornamento a questo libro anche una 
celebre donna, che se non fu dotta ^ favoreg- 
gio almeno, siccome io credo, i buoni stodj 
qoanto potè in quei dì tenebrosi . Questa è la 
contessa Matilde . Sigefredo suo antenato era 
lucchese. 

Atto fuU frmus ffriìteeps astuias m hi^kw, 

Nobiliter vero fuit orlus de Sigifredo 
Principe praeclaro Lucensi de comiiatu 

dice co* rossi snoi iwrsi Doniaone nel primo 

libro della vita di Matilde; e Benvenuto da Imo* 
la nel comento sopra Dante Purg. c. 27. v. 94* 
dice di ìmii /mi ergQ quidam nobilis princèpé 
de poHibn» Tmeiae in camiUitu lueensi4frtus... 
hujus filius AiJio ec. Lucchese era il padre suo 
Bonifa;&io . In un necrologio della libreria dei 
signor! canonici di questa cattedrale, si regÌ8tr| 
la morte di Beatrice eori. Decimo qttarto Kai. 
apvilis Beatrix comitissa . Haec Beatrix fiiìt 
uxor Boaifacii lucensis civis (47)* in 
qnal parte del contado Inechese era la sna ca- 
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leggendosi in ona cartapecora di questo in- 
signe archiirio arcifescetile? rfum infra comi* 

talli lucense in loco qui dici tur via ì-^inaria 
( che poi si disse Vivinaja ) intus casa doiiuÙ9 
caia damni Boni/aiii Marchionis (4^) •* e in un 
altra tu via fumaria in comiiaiu Incensi in pa- 
latio Bonifatii Marchioiiis (49)* Da Bonifazio 
nacque Maliide ii 1046, tua dove nascesse s' i- 
gnora. II P. Bacchini nella storia di s. Bene? 
detto di Polìrone, mostra con sicuri documen- 
ti, che il padre fu in quell* anno e noi prece- 
deilie in Ferrara , e da questo fa congettura , 
cbe ivi sia nata Matilde . Monsignor Mansi pe» 
fh non si acquieta a questa eongettura, perchéf 
come egli dice, si troica spesso nelle carte Bea^ 
trice senza BonijMÌo^ onde non è cosa ir€fppo 
sicura a credere , che ella jaecampagnasse il 
nutrito in tutti i suoi viaggi- Potè dunque Jlo* 
nifazio trattenersi in Ferrara qualche parte 
del 4S e 46, e beatrice partorire in Lucca nel' 
l' estate la ^Figlia* Non sano queste se nonme^ 
re congetture (5o). Che che perb sia di questo^» 
se Sigefredo tritavo era lucchese , se , partito 
di qui Atto bisavo o Tedaldo avo » Bonifazio 
a nacque in Lucca o almeno si ricondusse a 
Lttcea^ fii cittadino lucchiese, fu chiamato luc- 
chese, e qui ebbe casa beni e stanza frequen- 
te 9 anche la (iglia dovrà reputarsi lucchese.» 
ove ancora fosse nata altrove. 
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'Dòpo avere a mio giudizio dimostrato ab« 
baatanxa , che a gran ragimie dee Matilde cbìa- 

marai luccbese» non dirò lè cose per lei ope- 
rate . Tutto non basterebbe questo volume a 
ben narrarle: e già ai posson vedere negli alo*; 
rici» e prìnoipalmente nella tìU di lei da Fran^ 
Cesco Maria Fiorentini scritta . Parlerò solo 
de' meriti suoi verso le lettere , tanto più da 
pregiarsi quanto era pm raro a queir età chi 
ne fosse soUeeito. MathUdis autem conUtissoy 
dice Benvesato da Imola (5 1) , suceedens pa» 

renttbuSf omnium mftfortim claritatem snperanSf 
in J'emineo sexu virliiles et mores viriles ge» 
renSffaetm est famogissima muUis in regnis 
fmd mulios princiffes . . • ÌFuii etiam Uterata et 
magnam librorum habuit copiam ... Linguam 
italicam, germanicam , et gallica m, bene no- 
'vit. Che sìa avveouto de' suoi molti libri s'i*. 
gnora; ma mi ricorda d'aver vedolo pmttdit 
anni fa nella libreria di s Benedetto di Po- 
litone alcuni manuscritti, che le erano da lei: 
stati dpnfltf . -Questo però è poco a compara' 
zione delta lode, cbe le dà il cronico ITsjsevÀenM^ 
se, cioè di Conrado di Lichtenau abate Usper- 
gense. ^arra costui, che il celebre Irnerio fos- 
se da Matilde stimolato allo studio delle ro* 
mane leggi (Sa). Dubita di ciò il P. Sarti (53) 
e lo nega il Tiraboschi (54)* tanta però è da 
una parte la gloria che ridonderebbe in Ma- 
tilde ae il (atto fosse vero^ tanta è dall' altra 
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parte 1' autorità di questi due scrittori ^ che 
sarà pregio dell' opera l' osamiiiai^ A fatta ^fuh 
sifone. Dicono qnef due ^Talenlitstmi, ehe Ma- 
tilde non ebbe dominio mai in Bologna, tal- 
ché potesse con principesca autorità coman* 
dare ad Imerio di dare diJ igeale opera ali' itt* 
terpetrazione xhelle romane leggi. Questa obie- 
zione però non parmi Hi tanta forza , quanta 
poteva aspettarsi da un Sarti e da un Tirabo* . 
sehi é In falli non dicesi che Matilde •gli co^ 
nMidasse, ma che lo sttmolasse; Il che poteva 
fare quantunque non avesse signoria in Bolo- 
gna. Fu ella però in Bologna» e il Tiraboschi 
il^^^éfpimi^ che stampò nna sna donazione data 
in cfoesla ^ttlà ai 4 J> giugno del t roa (55) : 
ed ivi potè vedere Irnerio. Anzi potè vederlo 
parecchie volte ne' suoi viaggi a Lucca a Fer- 
rtm a Reggio dovendo passar di Ià.£ certa* 
mente lo vide , e V ebbe in pregio per modo» 
che in un placito da lei tenuto in Boviana il 
1113 il volle ivi assessore (56). Per le quali co* 
se io credo , che 'Hon debba ia^t gran -conto 
di quella objezione, e possa prestarsi fede al- 
l' Urspergense . Questi morì il fti^o , laonde 
poco era lootano dai tempi di Matilde e d' Ir- 
nerio. Oltre a cii vuoisi osservare » che quel 
buon cronista » di tempi a se anteriori favel- 
lando, copiava troppo fedelmente le croniche 
e storie antiche, anche allora che ogni ragio- 
ne domandava pure qualche leggiera mutasìo- 
r. Xr. IO 
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ne. Egli a cagion d' esempio dice d' essere sta- 
to in terra santa nella crociala di Gofifrcdo di 
Bullione il 1099; dice d'essere staio presente 
quando Pasquale secondo scomunicò Arrigo 
quinto il II02J dice d* aver veduto certa co- 
meta il 1106 , le quali cose non poteva di se 
dire un uomo, che il 124^ mori, come ho det- 
to. Ma questo appunto ne fa fede, eh* egli co- 
piava i contemporanei senza badar più oltre , 
come osserva il Vossio (5^); il che giova a dar- 
gli maggior credenza ancor nelle cose che 
precedettero 1' età sua . 

Non era aH'alto spento prima d* Irncrio il 
gius romano, ma unendolo alle leggi longobar- 
diche, ed all'altre de* tempi posteriori ai re 
longobardi , faccasi un misto confuso e inde- 
gno di giorni che già principiavano ad esser 
megliori . Irnerio raccolse quanti potè i libri 
delle romane leggi, e con brevi glosse s' ado- 
però di spiegarle: il che fece con tanta lode , 
che secondo lo stil di quei giorni , fu detto 
lucerna juris . Somma pertanto è la gloria di 
quel grande giureconsulto ; ma qualche parte di 
questa gloria ne richiede anche Matilde che 
r eccitò a calcar quella via . • 
; Chiuderò questo libro finalmente senza par- 
tirmi dalla dotta Bologna. Un certo Guglielmo 
lucchese fu là maestro di teologia e vi mori 
il primo giorno d'agosto del 11 78. E da cre- 
dersi che ottenesse non poco plauso nelT cser- 
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cizio della sua scienza , se al suo sepolcro fu 
posto il seguente pomposo epitafio (5S) 



Hic Guileimus erat iueensi^ origine dicius 

Cui merito nomen lucis origo dedit , 
Saere doctrine titulis et honore magistri 

Lucens italici Imifer alter erat . ' 
Qtiod prius in speculò gerebat lnmi?w ver o 

Nunc cerna, Dcitas nunc potei ipsa sibi. 
Post vitam vita fruì tur» mòrs pocula mortis 

Mute deditf ad vitam sumpsit et Sausit ea. 
JuguHi sibi prima dies fuit ultima vite 

Hujus, et ad vitam janua prima fuit. 
Anno milleno centeno septuagùno 

Octavo d. . . . t domiai > mars sihi vita fUit. 

Vana cosa sarebbe il ricercare di \fù maggior 
contezza . 

Fine del primo libro . 
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DELLA 

DI LUCCA 



LIBRO n. 

SSCOLO OtCtmOTStttO 

t 

CAPOX. 

Beìie Lettere. 

Oe con rincrescimenta ci siamo fin qui ag- 
girati fra le tenebre dell' igooranza e-^d^lla 
barbarie , e quaai merilkcttdo qualcba tenne 
gloria letteraria, più larga mésse ei presente- 
ranno i secoli susseguenti. E già non mediocre 
ce ne offre il decimoterzo» di cai prendo ora 
a parlare. Laonde per chiaresaa maggiore lio 
reputato opportuno di dividere questo libro 
in due capi , de* quali il primo è destinato a 
parlare delle belle lettere » il secondo delle 
seiense • ll# nel primo poehi nomi posso ri* 
cordare che a poesia non appartengano, e fra 
questi è quel Buono grammatico , di cui fa 
parola il P. Sarti (i) . Egli insegnava umane 
lettere in Bologna intomo al taOS^ ebbe figli» 



e mori prlmn del ia8i ; ne altro sappiam di 
lui. Parlando delle scuole eccleciaslichey ab|iia- 
mo ireduto un maestro Buono, che poco iniiaqzi 
a questo tempo reggeva quella dì s. Martino» 
laonde la somiglinnza del nome e della pro- 
fessione potrebbe iodurci a credere, che fos- 
se la stessa persona , la quale prima qui, e poi 
in Bologna ayesse'^nuta scuola. Ma chi opi- 
nasse cosi anderebbe lungi dal vero: imper- 
ciocché il maestro d' usa scuola ecclesiastica 
ragion Tsole che fosse uomo di chiesa , e il 
maestro di Bologna menò moglie ^ e le sue 
nozze furono posteriori a quel primo insegna- 
mento, perche presso il citato P. Sarti, leggia- 
mo, elM^nel iaSi il suo figliuolo Bartolo»- 
meo «pftiMtto tutela . Io potrei dufique an- 
noverare in questo luogo fra gli uomini lette- 
rati anche l'altro maestro Buono f auzi aggiun- 
ge^ Cernei iS^^ maestri, de* quali 
ho parlato nel ragionamento preliminare. Ma 
e questi e gli altri che ivi son ricordati a 
questa età ed alla precedente, io tralascio per 
non ripetere inutilmente le cose dettOt je aenia 
pih passo a favellar de* poeti . 

Una turba di menestrieri e di giullari se- 
guivano le corti dei re d' Aragona f de* prin- 
dpi di Provenni» f d' altre parti 4«4ia Francia 
o della Spagna • Non tutti però evano nomini 
sollazzevoli solamente ; ma v' erano anche i 
trovatori, che cantavano versi d'amore, o le 
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imprcie favolose d^' PftlfKlini^ o pinggìarvano ì 
ricchi té ì potenli . Sì ftilto aio propagosti 

eziandio in Italia sulla fine del secolo prece- 
dente, dando origine all' italica poesia, e pik 
mollo fi dsffaae poi nel decimo terso di coi 
or favdlilano. 

Fra gl'Italiani che scrissero versi in lìngua 
provenzale, fu Ruggetto da Lacca nominato da 
Francesco Redi (9)^ del qoale però ntnii com- 
ponimento è giM<o a noi ; ansi nè pare ve* 
runa notizia ho potuto rintracciare di lui, che 
non è nominato dal 19o5 tradamo, nè dal Bar- 
bieri t nè dal francese aotor delle ^ité de' tro* 
Tatori Piii aihpia materia però mi offrono a 
raccontare i poeti, che scrissero in lingua ita- 
liana, e primo fra questi sarà Buonagiunta Or* 
bicciani (3). Dante finse d' aerarlo medialo neV 
pnrgatorief fral golosi,- fimo perebè tivendoy 
fu inclinato a questo vizio* ' 

Questi (e mostrò col dito) è BuohagiMiaf - 
BuonagiuMa da Lucca. 

Ma come fa chi guarda y e poi fa prezza 
Più. d' un, che d* altro, f e* io a quel da Lucca 
Chepià forca di ma opcr conlìaisa (4). 

Poi fra le altre cose che il poeta fa dire a 
Buonagiunta, le quali non fanno al nostro itt'. 
tendimento» ìsm le segnenti. 
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« Ma dì^ s' io veggio qui colui* che fuore 

• Traaie !• boovo rime, ooMincimido» 

• Damm^ eltmeie imUUMo A* amare. 

Il Ed io a lui : io mi soii uu che quando ^ 
i Amore spira, nota, e a quel mod^» . 
■ Che detta dentro, yo* signifi cMi jb < 

• O Irate, isM vegg' io, cKfs^^ il àoé»^* 
H Che '1 notajo, e Guittonc, e mi ritenne 
n Di qua dal dolce stil nuovo, eh'' i' odo. 

• Io veggio beta» comé U voelre pemercvrf àt^ 
» Diretro al dittator «ett^Mwé «iMtli^* 

u Che delle nostre certo non avveuue. ' 
i £ qual pìji a gradire oltre si mette, 
à Son vede più dall'ano di' altro stilotr^ 
a E quasi contentato ai' taioellf; w^^m^ì^j^-- 

Quantunque abbiamo in questo secolo uno 
0 dne altri poeti Incchesi chiamati Bnonagian* 
fa , di cui parlerò fra poeo, pure ne* versi ci- 
tati tutti i comentatori di Dante riconoscono 
r Orbìcciani. Basti per tutti Benvenuto da I- 
mola, che scrìsse cosl« Iste miiam fuii Bona» 
giunta dé UrbiumiSf Wr hamonaMis,tJ9 eM^ 
tate Lucana , luculentus orator in lingua ma- 
terna, et^afiilis inn^sMor rhytmorum , sed fa^ 
eilior vinarum, qui noverai auctorem in vita, 
et €Uiquando eeripserat sibi. Di hit dunque in- 
tese Dante di parlare. Ora è noto, che la vi- 
sione espressa nella divina commedia si finge 
àwenata nel i3oo: quindi Buonaginnta dova* 
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va allora esser già morto . Ma se egli ricorda 
la cannone dello stesso Dante, che. coipiooi» : 
ibnn^i di^-' Méte intelletto d* mmore ^ àmÌÈìM. 
essere ^«tisvtè^i^fttnite, quando cfneste fa ettin«^ 
posta . Ma la canzone fu scritta per madonna 
Beatrice, come vediamo nella vita nuova (5) y 
la ^ittle mori ai 9 di giogM^rfei i^ajto ^» Ka* 
torno a questo téfinfio daiicfae liot4^# nostro 
poeta , il che giova per rintracciare qualche- 
altra notizia. Egli era figlio di Riccumo, ene- 
. potè d^ un altro^oaagttint» Orbicoiaai; ebbe 
in mogi iV wÉe^Tòmniesina , che probabilmèdté 
era della lanjiglia Arnolfini , ed alla fine del 
1996 (7) era tuttavia vivente essendo allora o- 
pérajo 4sUarcb&esa di j.K'M]ehele « Diee Oéti- 
te (B) i' oUe T OriMcoiant non «éò scinveiiéo 
quello stile che egli chiama volgare tllttsfre , 
carili ftnìe, aulico e cortigiaìio, ma sedili il did- 
imo della patria. lò non neg^rò ci^f ^anai àg- 
giungo^ -obe egli, sSceorae gli àfitfi>pe(etl 

suo tempo solovan fare, adopera non rade vol- 
te voci e maniere provenzali. Ciò non ostante 
mùa «le^jiadri jdeUa nostra lingua ; e gli aé- 
cademtei' ttélla croscè citsno le soe rime , si 

quelle puhl)licatc dai Giunti fra le rim«i anti- 
che O dal (^rbioelli dietim alla Bella Mano» 
èomtf .i|ndlo '«to maistampfle»^l««qiial» si eòn* 
servano nei testi a peon»/ che ibroMi di Prao^ 
Cesco Redi , e di Carlo di Tommaso Strozzi . 
Parecchie altre ne hanno poi date in luce r a* 
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baie Serassi , 11 sig. ab. Fiaccbi , e principal- 
mente il sig. Valeriani , il quale a gran van- 
taggio della nostra lingua avendo intrapresa 
r impressione dei testi della medesima, ha co- 
minciato collo stampare i poeti del primo se- 
colo (9) . !Nel primo volume face. 47 ^ sono le 
rime del nostro Buonaglunta, che egli con som- 
ma diligenza ha tratte dalle precedenti im- 
pressioni e dai manuscritti di più e diverse 
librerie. Rozzi sono i suoi versi, nò a quell' età, 
in cui la poesia era nascente, potevano esse- 
re in altra guisa; ma tranne Guido Cavalcau- 
li , il Guinizzelli e fra Guittone , io non du- 
bito d'anteporlo agli altri suoi contemporanei.' 

Fra le lettere di fra Guittone pubblicate da 
monsignor Dollari una se ne legge diretta a un 
Buonagiunta (10). L' editore disse che proba- 
bilmente sarà il nostro Orbicciani, e il P. Fe- 
derici neW istoria de' cavalieri Gaudenti (i i), 
segui senza altro esame la sua opinione , e lo 
dichiarò ascritto all'ordine de* cavalieri Gau- 
denti . Ma in quella lettera non si dice che 
il Buonaglunta, cui è scritta, sia cavalier Gau- 
dente , nè poeta . Poi fra gli antichi rimatori 
lucchesi è ancora un Buonagiunta Antclminel- 
li, che comunemente nei testi a penna si tro- 
va scritto Interminelli, ed un Buonagiunta del 
quale si tace il cognome , e che potrebbe es- 
sere r Orbicciani, o 1' Antelminelli, o un ter- 
zo d' altra famiglia. Ora non v* ha ragione che 
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c' induca a riconoscere tiel Buonagìunta di fra 
Guittone r Orbìcciani più tosto che l' Anteliiii- 
nellty od altro. Ansi se si considera» cbeoei msir, 
nosertttt, ne' quali si conservano le suerìnie> 
e ne' documenti da me recati poco fa, non si 
. dà mai all' Oj'bicciani il titolo di J'raie, si ve^ 
dr^ che non gli si deve attribaii*e V onore di 
queir ordine cavalleresco . 

Gavalìer Gaudente fu Dotto Reali poeta luc- 
chese di questo secolo. Sua c la lettera treu* 
taquattresima fra quelle di fra Guittone, e cor 
mincia cosi: A te Meo Abbracciaiuacca Dotto 
* Reali minimo Jrate dell' ordine dei cavalieri 
di be^^ Maria manda salute. Alla. lettera è u- 
nito >iNÌSibnetto nel quale gli domanda donde 
avvenga, che T intelletto conoscendo il bene, la 
volontà operi il male , e lo prega che mostri 
il sonetto ai frati Gaddo e Finto cavalieri Gaur 
denti pisani. Un altro suo com|>oiuinento poe* 
tico abljiamo fra i poeti del priuio secolo, pub- 
blicati dal signor Valeriani T. II face. 49* 
P. Federici dìiee , che il Aeali tvk provinciale 
deir ordine (12) » ma non so su qua! fonda- 
mento . Certo è che iu deiìuitore nel 1282 o 
nel i284> e ne^documenti da lui recati si ve- 
de intervenire con questo titolo al capitolo 
tenuto in Reggio per la riforma delle costiti!* 
zioni (i3}. altro è a mia notizia intorno 
a lui . ' 
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Più e diversi altri rimatori produsse Lucca 
iatmo a questo tempo, cioè Bartolommeo no- 
taio , Bonodtco « o Bondieo notaio , Goimena 
degl* Interminelli o Anterminelli , e Predi ; e 
forse a questo secolo si debbono assegnare al- 
tresì Contino Lanfredi» Bartolommeo Antelmi* 
ufiìi t Uberto» e Dorso (t4). I òompilalori del 
vocabolario della crusca dicono , che le loro 
rime si conservano ne' testi a penna di Fran* 
Cesco Redi, e di Pietro del Nero poi de' Gua- 
dagni. Ed alcuni di questi poeti ai citano dal* 
lo stesso Redi neMe annotazioni al Ditirambo, 
dall' Ubaldini nelle annotazioni ai documenti 
d' amore di Francesco da Barberino, dall* Al- 
lacci nelP iiidiee, e da altri (iS). Il P. Negri 
disse fiorentino (i 6) il citalo Gonnella, il che 
è uno de* molti errori» de' quali è piena la sua 
opera. Se però non piccolo è il nomerò de* no- 
atri Torseggiatori in questo secolo, scarsa è la 
gloria , che da* versi loro deriva alla patria . 
Imperciocché non solo non giunsero ad ugua- 
gliare i due Gnidi Cavalcanti-e Guinii^li, che 
di quel tempo ebbero maggior fama , ma nè 
pure ardirei di porli al fianco dell' Orbicciani. 

Chiuderanno questo capo due storici , se 
Tttolsi pare conceder loro questo nome, tennis* 
aime essendo le cose da essi scritte. Sono qoe- 
sti Pagano prete, e Fatinello o Faìtìnello no* 
tajo . Del primo abbiamo la narrazione dello 
scoprimento de' sacri avanai del primo vosco- 
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vo nostro s. Paolino (17) Egli era custode, o 
vogliam dire rettore della chiesa dove la sco- 
perta si fece, «che di quel tempo era a s. An* 
Ionio eremita o Antonino Intitolata; poi si de- 
dicò a s. Paolino . Era altresì custode della 
cappella di s. Croce nella cattedrale , sindico 
e procuratore del capitolo di s. Martino 6 vi- 
cario del vescovo , come vedesi da uno stru • 
mento di concordia pubblicato dal signor Ber- 
tini (18). Lo stesso dotto scrittore cita ivi un 
altro documento, da cui raccoglie, che nel me* 
se agosto del 1^77 fu eletto a successortuo 
nella custodia di s. Paolino un Bonaventura . 
Jjaonde è da credersi^ che Pagano morisse in 
qnelP anno. Fatinello descrisse la vita ed i mi- 
racoli di 8. Zita vergine, che mentre visse fu 
serva della nobile sua famiglia (19). Ambedue 
scrissero latinamente, ma con quella semplici- 
tà e rozzezza che propria era del loro tempo. 



> Google 



455 

ANNOTAZIONI 



(Q De CL Profeu, Aréki^ymn. Bon, P. I. p. S 1 2* 

(2) Annot, al Ditir. p. ^00. 

(3) ComuDemente è chiamato Urbicciaai, ma Or- 
bicciani è detto dal caDooico Bandini nel catalogo 
della Laureiiziana T. 5. col. 447, perchè così lo a- 
vrà letto nel maooscrilto , e così ti chiama la ma 
fimi^lia tutUTia esisttnie in Locca » clie forte vie- 
vm da Orluceiaiui Del oonlailo noatro • 

(4) DanU Pur^, C. 24. 

(5) Dante Opere T. 5. p. 27. edizioae dello Zat- 
ta in 8. 

(6) Ivi p. 48, e Pelli Memorie per servire alla 
ta di Dante p. 65. 

(7) Ita prova di queste asserzioni ai raecoglie da 
aleont contratti , de' quali ai kanno gli estratti nei 
libri Mi* iostaneabile Beraardino Baroni • Awgna^ 
stoffe in insoluto fatia dai comoli della numfa cu* 
ria deUa GiusUtia a fasore di Buonagimia del 
ifUùndam Rieeomò Orhicoiani proeutatofe di Tom^ 
masina sua mof^lie contro gli credi del quondam 
F'ino del quondam Buont*ioi^anni Arnolfini per La 
somma di lire 4 50, in i^igore di testamento di detto 
Fino, Per Ser Bernardino di Giot^anni Mcllecchia, 
48 maggio 4295. Perg. 778. B. È da dolersi, che il 
Baroni non abbia iodicaló a quale arehÌTio apparten- 
ga questo doenmento • Adiuto Romaaqfoli , Buo» 
nagiivUa OrBieoiani , Tieri Omodei e Giacomo 
Bttjamonti operaj della chiesa di «. Michele in piaz- 
za cont/ent^ono con Giacomo del quondam Gagnolo^ 
che egli possa aprire una JiucsLra nel muro della 



.ua casa diconlto a un cablino deU opera^ Per Ser 
ì^uslielmo Sbarra ; 6 decembré 4296. Neil trcb.- 
vio deir Opera di s. Michele libro M « c.52. iniia,^ 
contrailo rogato da Ser Davino Pompieri io settem- 
bre 4 297 è nominato Riccomo quondam BaODagiUB- 
ta OrbiccUoi. Ivi a c. 9. Onde BuonagiunU I. fa 
V evo , e Bkscomo • il padre di Buooagiunta li. che 

è il poeta . 

(81 De inde. Eloq. /i*. cap. ^3. 

(9) Poeti del primo tecolo della Uncina italiana 
in due w«uim raeeoM . Firetae 4846. X. 2. in S- 
1 componimeoti di BuonagianU ^no treiitaijeile. 

(<0) V. Lett 9. 

T. -1. p. 334. Egli sema verun motivo, pre- 
tende ancora che a lui «ieuo indiiif^ate le lettere 

23, 24, e 37* 

(n) Luog. ctt. p. 243, e 373. 
(<3) Imipiunt eapUtUa de no^ condita per fra- 
um N. (cioè Napolione di GUcopino Caricalapo ) 
Maiùrem Ordinis , et frattem CaUdanum de Bo- 
nonia , Fr. Es^yàiam de Cremona, Fr. Gyrardum, 
de Verona, et Fr,Dortum {cos\) de Lnoa diffimioree 
tunc capitali ^cncralis. Ivi T. 2. Cod. Dipl.p. 53. U 
P Federici nell' indice cronologico pone quel capi- 
tolo air anno 1282, e nel T. 1. p. 300, al l284. Si 
veda anche ivi p. 4 08. e 3i7. 

(i4) Il Creseimbeiù Comment. aU' Ist. della t^l^. 
poe$. T. 5* p. 4 6, dubita, che Dorso sia lo stesso die 
J}om , ossia J9eo«o o AndretUMO Non , di cui il 
Bargiacchi aveva alcune rime nei suoi nauoscritti , 
come egli dice ivi p. 6. Ma non so a che ti appog- 
gi questo suo dubbio , se non forse alla tenne so- 
miglianza del nome . Del Nori abbiamo nn sonetto 
presso il signor Valeriani luog. cit. T. 2. p. 9j, 
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(15) Le rime di Burtolommeo , di Bondico , dtl 

Gonnella , di Dotto e di Predi , si possono vedere 
fra quelle dei pueti del primo secolo del signor 
Valeriani . 

(4 6) Scria. Fior, p 3i5. 

(17) Fu stampau dal j^'ioreatÌDÌ Heir. pìet. orig, 
p. 237. 

(18) Bertini Aeot* eecL di Lucca T. 4. p. 453* 
(49) i ■tempala dai BoIlaDdisti 27 Jun, I signori 

Fetiiielli U lècero lUiiipare ancom ieparatameote . 

È da avvertirsi , che l'ultimo miracolo è aggiunto 
nel lecolo sasseguetile . 
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. CAPO n. 

ì 

Delie Scienze, 

^ella dissertazione pi elimÌDar^ ho detto ebe 
molti sono i medici, de' quali mi è avvenuto 
di trovar memoria negli antichi docuoMoti. 
Io li lascio nella dimeoticanxa, perchè poftpei 

òolarnenle recarne i nomi, o al più aggiugoc» 
re poche uotizie di niuu momento. !Non tacerò 
però la famiglia Borgognoni , che nella medici* 
Ha e nelloi^chirurgia acquìitè nel secolo terso- 
decimo somma celebrità. Il P. Sarti nella sua 
opera de claris Avchigymnasii Bononiensis 
professoribus (i) ne ha parlato con diligenaui 
ed esattessa per modo che poco potrò a|^iii' 
goere al già detto da Ini. Egli alla face. 4^$ 
ha dato V albero genealogico della famiglia, 
cominciando da Ugo , da cui quasi per driUo 
ereditario si propagò la dottrina ne* suoi suc- 
cessori . Egli ebbe non quattro figli solamente^ 
come ivi si vede, perchè a Fr. Teodorico del- 
l' ordine de' Predicatori e vescovo di Bitonto 
poi di Genria» Veltro» Francesco , e Fr. Uber* 
to delK ordine della B. Vergine, ovvero de* CA- 
valieri Gaudenti da lui nominali, si debbono 
aggingnere Jacopo Ugolino (a) £inanaeUe del» • 
r ordine dei Predicatori (3) ed una donna , 
di coi s* ignora il iMune e che fu moglie di 
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Tommaso Scolari (4) • Da Ja^po* nacquero 

Francesco e Orlando i un secondo Jacopo e 
RuoDgiorno da Ugolino; e finalmente un altro 
Orlando e forse un Uguccione medico da Tom- 
maso Scolari. Probabilmente fu suo figlio altr^- 
sV nn Tommaso, che vedo nominalo nel 1^35 
in- una cartapecora dell' archivio deW opera 
ii sanU Croce» e suo nepote sarà forse un Toia- 
maso Borgofpioni padre d' un Teedorigo o Fe- 
derìgo clìimjrga, che si vede in altre cartape* 
core dello stesso archivio apparteaeatì agli aa- 
ni i3aS e i333 (5). 

Quanti fossero i medici tra i figlia nepoti e 
pronepoti d' Ugo altri potrà vederlo presso il 
P. Sarti . Fra questi io parlerò di Teodorico 
solamente» e d' Ugo nfìedesimo. Di questo s' i- 
gnorano i genitori» 1' anno della sua nascita , 
e come passasse gli anni primi della sua vita* 
Nel iai4 essendo podestà dì Bologna Rodolfo 
Boi^ognoni lucchese» che forse era della fami- 
glia del nostro Ugo , <piesti fu chiamato colà 
per esercitarvi la medicina. Gli furono perciò 
date da quel comune seicento lire in feudo, cioè 
egli doveva con quei denaro comprare terre 
mi contado bolognese» ed ivi abitare curando 
gl' infermi con eerte condisioni; ed allonu* 
nandosi o non adempiendo agli obblighi ira- 
postigli, -era obbligato di restituire il denaro. 
Si recò però in Asia coi crocesegnati bisogne- 
si nel iai8, e si trovò all'assedio di Damia-. 
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ta nel 12Q0 non senza il consenso del comu- 
ne di Bologna^ come è da credersi. Ma sicco* 
me r anbo seguente i Saraceni ripreaero quel* 
la città, probafcrUmente Ugo tornò co* snoì guer- 
rieri a Bologna, dove giudica il P. Sarti, che 
morisse fra il i352 e il ì:i58 di quasi cent' an- 
ni (6) . Egli insegnò ai suoi figliuoli la me- 
dicina e la chirurgia f, obbligandoli però con 
giuramento di non palesar mai a chi che fosse 
i suoi precetti . Teodorico solo iaiparò da lui - 
r una e V altra aenasa qneata odiosa proibtsio- 
ne (7), onde potè descrivere nelle soe opero 
il aistema e le osaeìrTasipni del padre unendo- 
le alle sue . 

Nacque Teodorico Borgognoni il i«oS in 
Lacca, ed aTrà segnitato Ugo suo padre quan- 
do andò a Bologna. Vesti poi V abito dell* or- 
dine de' predicatori, e nello stato suo di reli- 
gioso imparò dal padre la medicina» che eser- 
citò con loero non mediocre. In una caria di 
donaeione pubblicala dal P. Poggi nell* edt*. 
zion lucchese delle miscellanee del Baluzio (8) 
si legge, che egli antequam promovereiur ad 
apieem Episet^Mdis digmiiatis, multa perquisì* 
vii laharifms et periiim suae seieniiae et multa 
Cóltata sibi fueì'unt a magnis Baronibus aliis- 
que personis. All' acquisto di questa scienza 
gli giovarono in prima gì' insegnamenti del pa« 
dre, quantanque poco slesse con lui (9) , per- 
chè forse in età molto tenera lasciò la ca- 
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sa paterna per vivere vita monastica. Gli gio- 
vò altresì il conversare con altri medici da lui 
veduti ne' molti suoi viaggi (io)» olire alla pro- 
pria sperieiiza. Certo è, che egli salì in niel- 
la slima , onde monsignor Gaetano Marini 
nella sua beli' opera degli Archiatri Ponti fi' 
vedendolo al servizio de' Papi dubitò, 
che si dovesse fra questi collocare. Egli fu 
cappellano d'Andrea vescovo di Valenza, al 
quale poi dedicò la sua chirurgia . Altri non 
ha osservato questo secondo suo impiego ; ma 
non possiam dubitarne , vedendo ciò espresso 
da lui medesimo nella Icllcra dedicatoria po- 
sta innanzi a quest' opera (12). Fu altresì cap- 
pellano e penitcnziero pontiiicio (i3); quindi 
fu promosso alla chiesa vescovile di Bìtonto, 
e finalmente a quella di Cervia . Il P. Poggi 
nell' opera più volte citata, ed anche scriven- 
do al P. Sarti, fu d' avviso, che Teodorico non 
andasse mai alla sua sede Bitonlina . In falli 
dominava colà Manfredi nemico manifeslo dei 
Pontefici, il quale è da credersi, che siccome 
esiliò da Bari 1' arcivescovo Enrico Filangieri, 
così non permettesse a Teodorico d' andare a 
Bilonto, il quale e per religione e per lunga 
consuetudine doveva esser ligio del Papa. Que- 
sta ragione però non parve assai convincente 
al P. Sarti. Egli avendo letlo nel libro a ca- 
pitolo 17 della chirurgia di Teodorico, che 
da Salerno andò da lui non so chi per esser 
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eimlo^ diee: videiur non longe a eMfate Sa» 

lernitana tunc fuisse : Bitonti nimirum in ec- 
clesia «iia (i4)- Ma in primo luogo il P. Sarti 
moB %i ricordò allora che Bitoaio o Salerno 
apao ai due lati* opposti dell' Italia , e perciò 
molto distanti. In secondo luogo egli non les- 
se tutto ciò cixe ivi dice Teodorico . Ecco le 
ano parole . Ego eurm^i ^immdam' Stdornitm^ 
lUfm, éftti habebai vulnus peneti*ans ad mUrimn 
ra in dorso,., f^enit ergo de Salerno ad me 
et usus Consilio meo, brevi tempore curatus estg 
et impinguatus, ita ut medici Salernitani mi* 
rarentur valdé. O tale era la ferita, che richie- 
se pronto soccorso, come è proljabile, e colui 
non sarebbe ilo da un lato all'altro dell' Ita* 
lia pel chirurgo, dieserebbe morto prinsa d'ab- 
battersi in lui • O tìm era di A rea natora ^ 
ina idreterata, e da' medici ftalemitani invano 
curata , e poteva il ferito esser portato ugual- 
mente a Bi tonto ^ o altrove . Forse costui ve« 
aiuto era di Salerno per quel che siasi ^igio* 
ne, ed essendolli dove Teodorico > trovatasi» 
ferito. Che che però sia di questo , è certo che 
quel racconto non prova » che il nostro medi- 
co fosse alla sua chiesa • 

Un'altra quisttone voelm qui esaminar bre« 
veniente, cioè quando fosse promosso alla cat- 
tedra vescovil di Bitonto» e quando da questa 
pattasse a quella di Cervia., Il P. Sarti crede» 
che egli potesse andar a Bi tonto prtasa cha 
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Manfredi fosse da Alessandro IV scomamct^* 
io; il che successe nel laSg, onde prima di 
queir anno a suo giudizio fu eletto vescovo . 
Ma abbiam Tednto , ehe io aoa lettera dello 
stesso Pontefice scrìtta X. KtU. jamuarii Pon- 
lificatus anno VI, cioè ai a3 decembre del 
ia6o» egli è chiamato soltanto cappellano e 
peniteozier poatifieio (iS). Il P. Poggi poi ci 
insegna » che netl' archivio di s« Romano si 
hanno cartapecore del 1262, nelle quali egli è 
chiamato vescovo di Bitonto. Resta dunque fa- 
cile il dedurre ebe nel ia6i » o almeno nd 1 a6a 
egli ottenesse questa dignità (t6) . L' Dghelli 
nell'Italia sacra T. 7. invece di Teodorico po- 
ne al vescovato di Bi tonto un Tommaso , che 
dice esser passato a quello dì Cervia nel ia66, 
al -quale poi sostituisce il nostro scrittore nel 
1274 . Già il P. Sarti ha indicato questo suo 
errore^ e . quale probabilmente ne sia stata l'o- 
rigine . Forse egli trovò ne' registri Vaticani 
accennato il nome colle sole lettere Th. e le 
avrà arbitrariamente intcrpetrate per Tomma- 
so. Ma il suo errore medesimo giova a noi per 
asserire 9 che veramente nel 1366, ottenne Teo- 
dorico il secondo vescovato . 

Mentre egli fu vescovo di fìi tonto stette for- 
se sempre in Lucca nel convento di s Roma- 
no (17)* fi in questo tempo Clemente iV a 
hi scrisse un breve dei 9 di febbrajo t965 » 
cioè quattro soli giorai dopo la sua assunzìo- 
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ne al trono pontificio con che gli ordinò di 
predicare e far predicare la crociata contro 
Bfanfredi re di Sicilia (i8). Parrebbe che per 
la ditHcoltà de* tempì^ non potesse Teodorico 
eseguire il comando del pontefice , perchè i 
Lucchesi, anzi che andar contro qnel re, ai as* 
soggettarono a loi . Lucenses (dice Tolomeo 
ne' suoi annali a quest' anno secondo il citalo * 
testo a penna } videntes se in ultimo loco pò* 
sifos cessemnt fwrari . Unde subjeceruni $e 
wnandaiis Manfredi prò majori malo vitando^ 
et ne civitas perirei ec. e lo stesso si legge con 
parole poco diverse nello stampato. Altri qui 
potrebbe tacciar questo storico di menzogna 
ricordando due breTÌ dello stesso Papa a Carlo 
^ d' Anjou de' 29 di novembre e dei q3 di dc- 
cembre (19) ne' quali gli parla degli amba; 
sciatori lucchesi. Or si dirà^ come potevano i 
Lacchesi esser soggetti a Manfredi, e mandar 
ambasciatori a Carlo ano nemicb ? Ma it no- 
stro storico nel citato maouscritto poco dopo 
soggiunse: eoderrk tempore Guelfi de Florentia 
reeessertmi di Luca, et ivermt Muiiftìun éi 
Regium: et ex eorttm potentia fkerunt de Mu' 
Una et Regio Ghibellini erpulsi, et fune dicti 
Guelfi suam faciunt cum suis familiis mo- 
ram (ao) . Or è da credersi , che siccome t 
Guelfi fiorentini rifugiati in Locca si partiron 
dì qui, o ne furon cacciati, quando Lucca di- 
ventò ghibellina e si assoggettò a Manfredi , 
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così par Sì partissero » o ne fosser cacciati i 
Guelfi lucchesi > secondo il costomé di quel» 
l'età, e gli ambasciatori lucchési^ de* qoaU 

parlan que' brevi, altro forse noQ erano ^ che 
alcuni di questi profughi . 

Trasferito al Teseovato di Cervia aiente lo 
inpediva di recarsi a quella città , e and& 
varamente; ma poco vi stelle amando meglio 
di vivere ia Bologna, dove, comprò beni nel 
eontado) e si &ibbricò una casa in quella parte 
della citili, che chiamano Saragozza. La dimora 
di Bologna in quest' ultima parte della sua 
vita alcune cose ci somministra , che doman- 
dano à* essere ricordate . li oelebre scultore 
Briccola pisano fino dal t23i » aveva Tetta V ar- 
ca, in cui le sacre ossa riposano di s. Dome- 
nico per la chiesa del suo ordine, e con tanto 
plauso la compiè, che n' ebbe colà il nome di- 
Kiccola dall' Arca (ai). Ai figlio suo Giovumi 
pisano, il quale altresì fa scultore chiarissimo, 
commise Teodorico a proprie spese i* altare 
pnaggiore della medesima chiesa (11) , che 
poi ha dovi)to eedere il luogo ad un più mo- 
derno disegnalo d» Petronio Fancelli (aB). 

Il P Fontana (24) pretende , che egli la- 
sciasi la sua diletta Bologna nei 1274 per 
andare al generale Concilio tenuto in Lione 
dal decimo Gregorio . Ed* io vorrei pur cre- 
derlo per avere cosi un argomento per rico- 
noscere in lui tanta cognizione ne' sacci studj 
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da comparir con decoro in quel concesso dova 
esser doveva s. Tommaso d' Aquino e dove 
fu s. Bouaveotura ed altrettali uomini dottis- 
simi della chiesa latina e della greca. Ma per 
prestarvi fede , desidero una più antica te* 
Slimonianza e pid autorevole, eb^ quella non 
è de) P* Fontana. Finché dunque non si trO" 
vino autichi documenti, che favoreggino V as- 
seraione di questo scrittore, io crederò che non 
partisse dall' ItaUa , anzi nè fMir da Bologna 
nella sua ^cchiezza^ se non forse talvolta per 
andare al suo vescovato . In Bologn«T pure si 
preparò vivendo il sepolcro nella eli tesa del 
suo ordine» ed ivi mori il tagS, nell' età gra* 
▼isstma di 93 anni . Il P. Sarti ha pubblicata 
la iscrizione, che fu posta al suo sepolcro, e 
il leslameato che fece neli' uilJiua malat- 
tia (a5). 

Resta ora cbe io parli delle sue opere , e 

mostri , che sue sono veraineiite ad onta dei 
dubbj che altri ha voluto promuovere, e quin^ 
di accenni q^l sìa il loro pregio. Esse appar- 
tengono alla ehifvrgia, alla medicina delle be* 

stie, alla chimica, ed alla eloquenza sacra La 
sua chirurgia fu stampata più volte con quella 
di Guido di' Chauliac, di Bruno ed altri . Egli 
la indirin» Venerahili Patri et amico cnris' 
sima Domino A. Episcopo P^alcnlino, cioè ad 
Andrea d' Albalate, che tenne il vescovato di 
Valensa dal ia4^ ^ 1^76. È piacevole Ter* 
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rore, in coi è eadatd il tig. Portai» il quale 
vedendo ^ nella lettera dedicatoria le parole 

Pater carissime^ senza altro esame ha detto , 
che Teodorìco dedicò al padre l'opera sua (26). 
Da questa lettera ai raccoglie, che essendo am- 
bedue a Roma dove Teodorieo era cappellano 
d'Andrea, questi lo animò a scrivere della me- 
dicina e chirurgia secondo gì' insegnamenli 
del padre suo Ugo» il che egli fece succinta* 
mente» ed Andrea seco portò la sua opera a 
Valenza . Dopa alcun tempo , ed essendo già 
\escovo di Eitonto scrìsse il trattato più ampio 
che ora abbiamo alle stampe per soppUfe ai 
difetti del primo troppo affrettato, e per sod* 
disfare alle sue nuove istanze . Così egli in 
quella lettera. Da ciò si deduce, che due sono le 
opere di Teodorico su questo argomento» delle 
quali la prima più bre?e ed imperfetta non ha 
veduta la luce . H P. Echard però ne' suoi 
Scrittori domenicani non al nostro Borgognoc 
ni, ma a non so qual frate Teodorioo Catalano 
Tuole che ai attrìbuisca 1* opera slj^mpata. Egli 
opinò così , perchè fra i manìmeritti della It* 
breria real di Parit^i la trovò in lingua cata- 
lana coi^ questo titolo . Le comensament del 
libre le qual compila Frare Thederio de V or* 
dre deU predicadors explanar per Galien , 
correger de Majoche , et conlcni al coma/i" 
semeni quina cosa es cirugia . Al honorable 
pare e amich moli cor Andrea per la gracia 
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de De Bispo de f^alemcia Fntre Tkedetic, Afa 
«• la chirurgia latifta è opera dt Teodorico 
vescovo di Bitonto, se in tempo del vescovo 
di Valenza Andrea il vesco'vo di Bi tonto era 
Teodorico Borgognoni di Lnccai à manifesto 
che r aotore della chirurgia latina è questi , 
non un frate Teodorico catalano ignoto a tutti» 
anche agli scrittori della storia letteraria spa- 
gnuola • Dall' altra parte «iona maraviglia è 
che l'opera ai Irbvi in lingua catalana, con- 
ciossiachè tanto il primo quanto il secondo 
trattato ebbero origine dalle esortazioni del 
TOSCOTO di Valenza , ambedue gli Asrono de- 
dicati, ambedue gli furono inviati . Ora non 
è egli naturale il credere che quel vescovo, 
il quale aveva procurato, che fosser composti, 
pfocurasse ancora, che fòsser tradotti nella 
lingua nativa a maggior vantaggio della sua 
nazione? Ma (si opporrà) nel titolo del ma- 
nuscritto non si dice che essa sia traduzione. 
Ciò è falso . Quel titolo- come sta scritto non 
ha senso. In fatti che cosa voglion dire quelle 
parole explanar per Gallien, correger de Ma- 
yocciteì Ivi è certamente errore, e credo di 
non ingaimirmi dicendo che si dèe leggere 
expUmai, o expUmadù per, o por Gallien cioè 
spiegato, o tradotto da Gallieno. Le altre pa- 
role forse indicano 1* impiego di cui godeva 
il tradottore a cagton d' esempio Càrrègidor 
de Màillorcke, doè governa tor di Maiorca 
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che dal era soggetta ai .re,d' Àragoua, o 
de M»forga castello nella proviacta di Palea* 
eia, se i piccoli luoghi aTevano di quel tempo 

Corre gi dori , 

Un'altra opera pare vorrebbe il P. Echard 
togliere al nostro Borgognoni, cioè la Mulo- 
medicina Il P. Sarti la trovò nella libreria Bar - 
berioi di Roma, cod. 1939, con questo titolo: 
Incipit mulomediciM ex dictis medicorum mu- 
lomedicorum sapiehium comfUata a w». patte 
domino Theodorico Ordints Pruédieatarum E- » 
piscopo Cen^iensi. V opera è divisa in sei par- 
ti, come si legge alla fine del proemio. Primo 
ergo dicèmus de generatone et mUi*iiione e- 
quorum. Secando de laqueatione et domatiane. 
Tertio de custodia et doctrina. Quarto de co- 
gnilione ptdchritudinis . Quinto de conserva- 
tione sanitatis. Sexto de infirmitfUibus , me- 
dicinisy et remediis . Septimo de vitiis corri- 
gendis^et potionibus conferendìs (27). Anche 
quest'open fu tradotta in lingua catalana, e 
si conserva. nella libreria real di Parigi. 11 P. 
Echard ce ne ha dato ^ titolo cosi: A sa co» 
menfa la cirurgia deh cai^alz, per so que sicn 
curatzt he nudriU, he engendrats secon la sua 
i}alor, que li porteyn. Anxi ivi è unito un al- 
tro trattato sulla cura de* falconi» che comin- 
cia: Assi comenca le libre del nudriment y he 
de la cura dels^ocels , los quals se portayen 
ha cassa (aB) . Lo stesso P. Ecbard lo ciu 
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ancora in Ialino con queste parole : dè cura, 
aecipitrum mkanque aucupum liber umts in 

librum Isaaci filìi » Rege jubente Almansoi e 
scriptum, ex Arabico iranslatuni a Callieno 
4e Cremona, lo oon mi tratterrò qoi a mo- 
stra re > che queste opere sono dei Bot gognoni, 
il che sarebbe ua abusare della pazienza dei 
miei leggitori. Le. ragioni, che ho addotte 
per la prima servono ancora per queste, nè 
v' ha uopo di maggiori parole . Le altre pro^ 
duzioni, delle quali parla il P. Echard, e che 
al nostro scrittore si debbono attribuire, sono:* 
tractatus de virtutibus óquae vUae, e de prae^ 
paratiome arsenici» B a queste tuoIsì aggia« 
gnere tractatus episcopi Cer\fiensis de alluni' 
nibus et salibus , che abbiamo nella Riccar- 
diana di Firenze (ag)» ed alcun! sacri sermoni^ 
cte' quali egli fece mensione nel suo testa* 
mento, come avverte il P. Sarti (3o). 

Fra queste opere la sola chirurgia è pub- 
blicata colle stampe; onde ò la sola di cui si 
possano i pregj e i difetti esaminare. Guido o 
Gttìdone dì Chauliac chirurgo celebre del se- 
colo iUcinioqumto parla di lui e d' Ugo suo 
padfis con gran disprezzo dicendo; post ipsum 
( Brunum ) immediate vénit Theodoi^icus, qui 
rapiendo omnia, quae dixit Brunus cum qui* 
busdam fnhulis Hiigonis magi stri sui librum 
edidit . E [>oco dopo noverando le diverse 
sette de* chirurgi dice, che secunda/uit Bruni 
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ei Theodorici , ^ indifferenier omma vulne* 
ra cum Molo mno exicembant, fumdanies super 
ilio , quarto therapentices , siccum vero sano 
est propinquiiiSt humidum vero non sano (Si). 
Dm sono dunque le accuM che qui si muò- 
vono cotttro Teedtfrteoy cioè d'easer plagiario 
di Bruno, e d'avere aggiunto agi* insegnamen- 
ti di BruDO solo .alcuni errori d' Ugo padre e 
maestro ; le quali accuse debboasi qui prende* 
re in esame . 

Certa cosa è che in ambedue gli scrittori sì 
leggono le stesse cose colle stesse parole , o 
poco diverse; talché forse è dire che uno aia 
plagiario deir altro. Convien dunque ricercare 
chi dei due scrivendo abbia preceduto 1* al- 
tro. Sogliono gli storici della chirurgia repu- 
tar Bruno anteriore; ma niuna prora ci recano 
^élV opinron loro» nè posson darla. Vediamo 
però, se per avventura riuscisse di rintraccia- 
re almeno qualche indizio probabile . Bruno 
S0riese in prima un trattato grande di chirurgia 
( cyrurgia magna ) , che Compiè il i a Sa (Sa), 
poi ne fece un breve compendio . Teodorico 
al contrario fece prima un breve compendio, 
che forse è smarrito , poi scrisse un trattato 
grande y che abbiamo stampato . Ecco le sne 
parole . Venerabili pati i et amico carissimo 
egregio viro domino A. (Andreae) Dei gru" 
Ha episcopo Valentino frater Theodorieus 
ejttsdem patientia botonitensis ( cosi ) ecclO' 
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siae mimisiér indignui opus diuiius affecta* 
tum . Dudum , pater carissime , Romae pari" 
tùr exisientes me vestrum tane temporis co* 
f^Umum €i pomiUMiarium domini Papae af* , 
fectiiose rogasti , ut quaedam artis medicinae 
cyrwrgiae, scilicet occulta et implicata ab an* 
tuimi imperfétcie dieta, librwm super hoc /m^ 
cions-, seetmdum medicationem Domini Hugo- 
nis de Luca viri in praedicta scientia peri» 
tissimi aperte describerem et bve\fiter expLi • 
cmrem • Ego vero volens in parie , eisi nm 
in Mo , saOefaeere voiis vesiris lihrum tane 
edidi , quem eo tempore ut nostis imperfectuni 
et incorrectum morae impatiens vobiscum in 
Mispaniam deportasiis . Boganies , et postino^ 
dum pér mmeios crebris litteris erpetentes til 
vohis eumdem lihrum suppletis defectihus trans- 
mitterem emendatum , diu distuli . Sed ecce 
jam appropinquante senio, Ckristi aurilio i ii« 
iHHMto 9 ipso duce , cyrurgiae secreta » depo* 
sito omnis lÌK^oris aculeo , apertissime mani- 
Jesto (33). Ho trascritte le sue parole, affin* 
ehè potfMio t miei lellori dar gtodisio delle 
mie osservesiooi » l' opera emendo alquanto 
lira . La chirurgia che abbiamo alle stampe 
espone io prima in ogni suo capo gì' inaegna« 
menU de' Greci e degli Arabi , e io qneau 
perle è al tutto simile alla chinirgia di Bru* 
no: poi aggiugne sovente quelli d'Ugo suo 
padre e i suoi • Queste aggiunte però» ben- 
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che molte , tali non sono ne tante , che for* 
mino un intiero trattato dell' arte chirargica. 
Erano solo partieolarì speriensè alili reputale 
m certe o inferroìth o ferite o altro apparte- 
nente al chirurgico magistero. Ma il vescovo 
di Valenza non domandò d'aver contezza solo 
d' aleuni sperìmenli o secreti d' Ugo; domandò 
la descrizione generale del suo modo di cu- 
rare , cioè un compiuto trattato di chirurgia 
secondo i sooi divisamenti . Dunqoe il primo 
breve Irattalo di chinirgia fa un succinlo , 
ma compiuto corso , come ora dtcono> secon- 
do la scuola d' Ugo . L' opera più ampia, che 
ora abbiamo , essendo anch' essa secondo la 
sooola d' Uj^ , dee necessariamente contenere 
gli slessi insegnamenti, accresctali forse d*al- 
cune cose o più diffusi. Dunque non può Teo- 
dorico esser chiamato plagiario , se ambedue 
le opere non hanno la stessa macchia. La se- 
conda h certamente posteriore a quella di Bra- 
no , perche Teodorico la scrisse quando era 
già stato inalzato alla cattedra vescovil di Bi- 
tonto 9 il che fa nel ta6i » come abbiamole* 
duto. La prima però non sappiamo quando 
fosse da lui scritta . Egli era di quel tempo 
penitenziero » e solo più tardi fu cappellano 
pontificio ; ma inalili sono state le ricerche 
fatte neir archivio vaticano per iscoprire in 
quali anni gli furono que' due titoli conferiti. 
Sappiamo solo che il vescovo di Valeosui es* 
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sendo a Roma lo eccitò a scrivere quel primo 
breve trattato , ed è da credersi che non tar- 
dasse gran fatto a scriverlo. Sappiamo altresì, 
che Andrea ottenne quel Teseovato nel 
e par che in quell' anno dovesse recarsi a 
Roma per essere consacrato . A quell* anno 
dunque io dubito^ che sia da attribuirsi il 
primo trattato , finché non in mostri che in 
altro tempo Andrea abbia lasciata la sede sm 
vescovile e siasi novellamente condotto a Ro- 
ma. Farmi dunque non imprdaabile eh' egli 
scrivesse prima di Bruno /il quale , ansi che 
involato , sarebbe involatore . Oltre a ciò è 
' da osservarsi , che ninno de* due scrittori 
parla delle malattie delle donne. Che ne tac- 
cia Xeodorico non è strano . figli era nomo 
di chiesa , era frate , poi fii vescovo , onde 
reputava a se disdicevole il rivolgere le sue 
meditazioni alla necessità delle donne . Cosi 
pur fece Guidone di Chaoliac nel secolo de* 
cimo quarto^ che parimente era chierico. Ma 
Bruno questa ragion non aveva per tacerne al 
tutto . Quindi io giudico , che un altro mo- 
tivo sia questo di rimanere incerti a chi dei 
due il nome di plagiario debbasi attribuire . 
Finalmente , osservo che speciale carattere 
della scuola di Bruno e di Teodorico è il cu- 
rare le ferite eoi vino non con impiastri ed 
unguenti , come dalle opere loro raccolgono 
gli storici della chirurgia. Ma questo appunto 
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era il metodo d*Ugo, siocome dieo Kodortca 

più e diverse ToUe. Dunque, esseiiilo Ugo aa- 
leriore a Bruoo» ciò che form» lo fijieciale ca- 
r^ltOM della Mm scuole e della eoa opera è 
anteriore e Kè maraviglia è die Guidone 
di Chauliac accasi di plagio il nostro acrit' 
lore . Egli conosceva soltanto l'opera grande 
dt Teodorico scritte nod prima del ia6i » e 
tettto etmile a «fuen^dt Brano ; non *^ofioeca- 
va r anteriore breve trattato che il vescovo 
Andrea aveva recato seco in Spagna ; non è 
dunque meravtglta , che abbia di pkgio ac- 
cusato lo scrittore luechese. Maraviglia è, che 
il signor Portai abbia asserito aver Teodorico 
aspettata la morte di Brano per vestirsi delle 
spoglie di Im . Questa h una tavole da lui solo 
immaginata , e sarebbe un abusare il tempo il 
prendere a confutarla . 

Vuoisi ore es&minar l' altra accusa datagli 
da Guidone di Chaoliee d* avere agi' insegna* 
menti di Bruno aggiunte solo alcune favole 
d* Ugo suo padre, il che riuscirà agevolmente. 
Ho detto sopra, che Tcodorico espone in pri- 
ma i precetti d' alcuni Greci ed Arabi , poi 
descrive gli esperimenti d'TJgo e i suoi. Par» 
Icrò dei secondi solamente , perchè i primi 
H lef^ooo ancora neir opera di Bruno, e sono 
quelli appunto pe* quali si dispuU della pre* 
cedenza. Il Freind (34) , 1' Heller (35) , il 
Portai (36), c lo Sprengel (^7) hanno già in- 
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dicalo parie de* suoi insegnameati . Presso 
questi scrittori alt/i potrà vedere il suo me^ 
lodo di curare le piaghe e gli ascesety di ri* 
parare alle rinnioiii difettose ddBe fraltar^y^di 
prevenire le ankiloii , ed altrettali cose . A 
me basterà ricordare, eh' egli primo dimostrò 
i sintomi che produconsi, usando con persona 
infatla d' elefiMiliasi 5 di che gli A^hì non a* 
Tean dato che mi breve cetiBo» dicendo coma* 
iiicarsi in questa guisa la malattia. Egli primo 
abaodì le laute macchine, che si adoperavano 
per le frallnre e le lassasioni, e le Àsoialnre 
cedévoli raccomandò. Egli primo ben descrii^ 
se certi sintomi della lebbra , fece uso delle 
nnztoni mercuriali nelT erpete maligno acci* 
dentate, insegnò di far le sntnre senza sotto* 
porvi le fila. Potrei così eonttonar noverando 
più e diverse altre sue pratiche, ed aggiugner 
|>otrei aioone ammirabili cure da lui fatte o 
dal padre » se ciò che ho detto non fosse Ire- 
ste vole a dimostrare il suo valore nella d»i- 
rurgia . 

Benché rispettasse le paterne dottrine se ne 
allontanò però talvolta (38) ^ e allora princi- 
palmenle se ne allontani che la pratica era o 

potea dirsi superstiziosa, o almeno di mal re- 
golata religione. Se queste sono le favole di 
che il suo censor lo rimprovera , confesserò 
io pure che tali debban chiamarsi ) ma dirò 
ancora che se il figlio non le rigetta aperta- 
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mente, certo non le approva. Vuoisi poi coni» 
patire Ugo se cadde in sì fatti errori, imper- 
ciocché essi enino noa infrequenti ai giorni 
ftuei. 

Un altro o) edico domatida pore d* esser qni 
nominato; ma sarà contento di brevi parole. 
Questi è Pellegrino di Bonaventnra da Lucca^ 
che nei lihri del cornane di Bologna è cbia- 
niato doctor et rector physicae, il che, secon- 
do il linguaggio di quell' età, significa aver lui 
tenuto ivi scuola di medicina. Di lui non si 
sa ohe questo , e che nel 1:174 testamento 
e nel 1976 mori (S^) . 

Anche le sacre scienze ebbero in questo se- 
colo qualche felice coltivatore fra noi. Unico 
in qnesla classe ci si presenta Pietro Angio- 
relli) che vestf V abito religifiso dì s. Domeni- 
co, poi fu vescovo di Lucca dal 126^ fino al 
1274* Di lui parlano molti (4o)« onde mi riu- 
scirà facile il iavellame« La cronica dì questo 
convento di s. Romano scritta il cSaS e citata 
dal P. Poggi lo chiama coenobii nostraeqne 
palriae decus, e dà il novero degl' impieghi 
da lui sostenuti (41) . Non parlei^ del breve 
suo vescovato di che pih opportunamente ra- 
gionerà il dotto scrittore della nostra storia 
ecclesiastica. Dirò solamente^ che intervenne 
al general concilio tenuto in Lione il 13749 o 
che vi mori. In quo concilio ( dice Tolomeo 
negli Annali a quest' anno ) mortuus/uU Fra- 



ter Petrus ordiins Fratrwn Praedicntorum et 
Iticensis Episcopus, ò come si legge nel tnann- 
seritto» eodem anno in dicio concilio mortuus 
fuit Frater Petrus ordinis Fratrum Praedi- 
catorum , et lucensis Episcopus , qui in dieta 
civitate ( Lacca ) oriundus fuit, et ad dictam 
dignitatem gratiose promotus . Ove ancora 
ninna altra testimonianza si avesse della sua 
dottrina , solo il vederlo chiamato a quella 
grande adunanza, in cui si trattò dell'unione 
della chiesa greca alla latina, bastar potrebbe 
per chiamar 1' Augiorellt nom dotto. Ma a cih 
si aggiunge, che il Rovella, e quindi V Echard 
gli atlribuiscono aa comento su i quattro libri 
delle sentenze, ed una somma dei casi di co- 
scienza. 11 P. Catalani (4^) dice che fu mae* 
stro del sacro palazzo , ma come ben riflette 
il P. Gcbard, prima d'asserirlo si richiedono 
pih autorevoli testimonianze. 



Fine del libro Secondo . 
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ANNOTAZIONI 



* 

{K) P. X p. 444^ e MgMnii • 

(2) Vtl»9 aifdieò ét\ OMdieo , e l/Ser- 

lo «vo fratello 9 e Ftokusuùo firatollo cte'nMdatimi 
FMuro e ITBerto ^ JP^rancémiO del q. Jacopo Borgo* 

giioni e nepote del tlelto p^eltto , e Orlando fratel- 
lo di Francesco , Jacopo del q. U ^nlino Borgo- 
giiooi , e Buongiorno iratelio di Jacopo e Aglio dei 
d«tto q. Ugolino , i quali Jacopo e Buons^iorno so- 
HO QCpotì del dello eifro « itatelli » ed Uf^uceiO' 
ne medico 4ol 9. TVoummuo mediGO comprano alea* 
m CMO I» contrada di t. Aodraa io Peilorta lui 
4275. Libro di coBlratti pretto i dgnort Gaidiccio* 
ni a c. 99. E di nnoTo nel i284 ivi a c. iOò. Se 
Francesco e Orlando Jacopo e Buongiorno sono del- 
la lamiglia Borgognoni e sono nepoLi di Veltro, Ja- 
copo padre de' primi ed Ugolino degli ultimi erano 
tuoi fratelli , e perciò figli d' Ugo • Di quel fiimi* 
glia fosse Tommaso lo eerekeremo nella nota 4. 

(3> li Federico di Poggio neUe ette Memorie 
delia reazione domemeana mella Muene 
che il contenrano manoacrìtte^ scoprì questo figlino» 
lo d' Ugo, avendo Uovato in una cartapecora dell' ar- 
chivio di s. Romano spellante all'anno 1257, nomi- 
nati tutti i religiosi che ivi erano allora, e ira que- 
sti Fr, Emmanuel quond. domini Uugonis medici. 
Di qui raccogliamo che Ugo mori prima di qoel- 
l' anno . 

. (4) Neil' Archivio dei signori canonici della eas» 
Cedrale libro LL. 32 a c. 416 è registrata una let- 
tera o breve di Papa Alessandro lY. data da Ana- 
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gni X. KaLJanuarii Pontifìcatus anno f^/. (<260.) 
colla quale Orlando Scolari Chierico e figlio di 
lommaso medico e cittadino lucchese e nepole di 
Fr. Teodotico cappellano e peni te n siero dei detto 
pontefice Yieii meMO in possesso d' ao canonicaio ài 
u Manilio per meito di f^eliro medico ano proca- 
i;tilore # aio . Se Orlando Scolari era nepole di 
Teodorico e di Veltce* aita madre doveva ascerà lo- 
ro sorella- e figlia d* Ugo. Il canonico Orlando è 
nominato fra gli altri canonici in una cartapecora 
del 4270, segnata f f L. 36 dell'Archivio Arcive- 
scovale . IVIa non si vede in altra del 4 282 segna- 
ta f f U. 88. Tommaso poi suo padre potrebbe 
forse essere il padre d' Orlando , che abbiamo ve- 
^ dato nella nota prtcadcote • La •omiglìanaa del no- 
me e della profesaioae fa in me nascere questo 
dubbio . 

(5) Ma mister Teoderigus seu Federi gu» Celasi - 
eus q. Tomasii fìat go^tionis de Brachio D, Cut ni- 
dini de porta s, Gen^asii ann. 4 323. Cartap. !'V}2f 
e .nella 689 dell' anno i 333 egli è aomiuato con 
aer Puccino del q. ser TJgaecione medico. Nello 
ateiao archivio cartap. 70, è un contratto rogato da 
ser Uberto giudice e notiqo nel 1235» dove si leg* 
ge : Acum Imco» ìh domo Jaooòi noUwa e< To« 
masii Ugonit medici germani Uherti notarìi . Se 
Tommaso è fratello d* Uberto , anche Uberto è fi • 
glio d* Ugo e sarà quell' Uberto , che poi fu cava- 
liere Gaudente . L* altro Tommaso poi padre del 
eh irurgo Teoderigo o Federigo ^ se è della stessa 
famiglia Borgognoni d' Ugo , sarà figlio d' nao dei 
auoi figlj , , 

(6) Sopra abbiami veduto che nel 1257 era già 
morto « 
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(7) Ips^ (Ugo) tamen indlutn He filiis aòsfpie 
jucamenlo docebai: docuU tnmen me jam pene ceti" 
Unariiu nullo extorto jwramenti Jbedere \ Tii^odor, 
Mrurg, Uh* 2. oap* 2. 

(S) T.4.p.604. 

(9) Koide modico umpore fui etm domino Hu^ 

gone pratdieto , ncque $4dere netftte eomprehende» 

re, ncque discere ad plenum potai cxpei lissiniua 
cunts suas . Thend. in capit. proem. chinirp;. Se 
però nuD potè abbastauz,a essere testimone oculare 
delia pratica paterna , non gliene tuaocarono gl' in- 
MgMunenti , cbe ébh% ila lui ^feccbiatiiiio . Si veda 
la nota (7) 

(40) Ego eum muko$ in divtrdi rogionièft$ prò* 
ho» et famo»09 amUcoi uiderìm : et multa expenue 
Jkerim te. Id, Chir, Uh, 2. eap, i, 

(ii) T. i. p. ^9. 

(<2) Kencvabdi patri et amico cai issimo e(*t et^io 
^iro Domino A. ( Aodreae ) Dei gratin Episcopo 
VaUnUìiensi Jrai/tr Theodorieus ec. JDudum piata- 
carissime y Bomae pmiter existentes me t^estrum tane 
temporis CappelUumm » et Poenitentiarium domini 
Papae me affeeiuose rogasti ee. Theod. chir. cap. pr. 

(n) Neil* archìvio dei tìgoori canonici della cat- 
tedrale libro LL. 28. a c. 83, si ba una sna lettera 
scritta XI. Kal. Fcbr. 4254 in cui 8* inùtola sola- 
mente Poeni tenti arius D. Papae . Abbiam veduto 
di sopra p. iS\, nou (4) che nei i260 era cappel- 
lano e penitenziere del papa . 

(H) Sarti loc. cit. p, 454. nota (<•) , 

OS) Misceli. Balns. edit. luce. T. 4. p« 607. 

(46) Errò dunque doppiamenle Leandro Alberti 
de $fir* ili, Ord, Praed. dicendo , che per quaran- 
tadnc anni te une il vescovalo dt Cervia • Egli fn in* 
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gtntiato dalla sua iscrlzlon sepolcrale, dove e chia- 
mato Episcdpus Cerviciuis , perchè in quel ireftco- 
Tato mori , o tì si leg^e in episcopaiu fero . . • es'^ 
tendo conaomate lo lettere che denotavaiio il nimie* 
To degli anni dell' ano e dell' altro veacoTato. For* 
se Teodorieo fb olelio il e in fai caso eaaen- 
do morto il i29H, nelk pietra doveva eMere aeol- 
pito in episcnpatu uero XXXVII, e l' Alberti potè 
leggere XXXXll essendo consumato il V. 

(47) Si veda il P. Poggi nelle miscellanee del 
Baluzio luog. cit. 

(A 8) Esiate nell' archivio di a. fiomano ed è ciuto 
dal P. Poggi nell* aeceonaU opera manoscrittm . 

(4 9) Martene AuMd. T. 2. p. 246» e 254. 

(20) Del diaeaeeiamonto de* Ghibeiltni da Reggio 
nel ^65, parla ancora il Tiraboaelii nelle Memorie 
storiche modenesi T. 2. p. 84; ma egli l'attribuisce 
agli Aigoni modenesi . Io , che gli comunicai qual- 
che altra notizia per quella sua opera ^ dimeDlicai 
di dargli ancor questa . 

(24) Vasari Vite T. 4. p 272. e Mem. degli il- 
hi^tri Pisani I. p. 293. CioegOM Sior. della 
eook. Uè, 3. oof . 3. 

(22) Luog. cit. p. 284. 

(23) Piiture Seoùure ec. di Bologna , edis. del 
4 792. p. 228. 

(i4) Sacr. Theatr. Dominio, 

(25) Sarti luog. cit. P. 1. p. 453. e P. 2 p. 447. 

(26) PortaL Hiu. de l' Anat. T. 4. p. 4 84. 

(27) Un altro mnnuscritto è nella Vaticana collo 
ftesso titolo lira qnoUi della regina di éivesia ; ed 
nno ne i nella libreria dell* nniveraità d' Oxford 
intitolalo : Luoend» de ewa , regimine , ftl iv/h'^t 
mitMiòut equomm. Mootlaacon BiU. BiUitth. T. I . 
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|). 23. C. e p, 66i. B. Lo stesso autore T. 2. p. 
i40'2, A dice, che due copie altresì ve oe sono oel* 
la libreria reale di Torino da luì iadìcate così : 
Theodoriei Ord, Praed, chirurgia equoram in 6. 
Ma nel «atalogo stampato deUm medciima noB ti 
vedono > come ba oisemio ìftoniigoor Mtmi adb 
aggiunte al Fabrieio . 

(28) Il Montfaucoii luog. cit. T, 2. p. 789. B. 
con minor diligeuza ha indicate queste tre traduzio- 
ni così : Chirurgie des honimes chcuaux et J'auLcoiis 
en Espagiiol ou en Catalan par Fr» Theodorio de 
t Ordre des frere» Prtoheurs . 

(2d> Lami Oai, cod. mm, òièl. Bice. p. 172. 

(90) Op. eit. P. I> 457. Nella seeoada parte 
della iteeea opera ti ba il tettenento , non però in- 
tiero , e manca appunto quella parte ^ - dove esser 
dove^àno nominati quei sermoni . Monsignor Ma- 
nno Marini degniésimo prefetto dell' archivio Vati- 
cano si è compiaciuto d' indicarmi un breve di ^i- 
colao terzo 5 anno secondo (^278 , 4279} in. coi 
qnel Papa fli ooneede la lÌMoUà di tettai Lo ttea* 
so cbtariiwmo pvtbito wèm brpnre air^itato ebe y* ba 
nell* arcbiTto medetimo nn brete delP anno teno di 
Nìeolao quarto ( 4289 ) con coi Teodorieo vétcoyo 
di Cervia è fatto esente dal pagamento della gabella 
pel trasporto fino a Bologna del mio sale • 

(31) Guid, de Caul. Cyrurg, cap» unic, L' accu- 
sa di plagio è poi stata senz' altro esame ripetuta 
dal Freind , dal Portai e da altri • 

(a2) P. 402. t. dett'edisione yèneta del 4498. È 

unita ali* opera di Teodorióo a Guidone di Chan- 

liac f Rolando ^ Lanlranco , Ruggiero^ e Bertapalea. 

(33) Theod, Cjrr, cap, prQhiem*^.iOS* edii. Ven, 
4498. 

T. Xr. i3 
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(34) Op. eie. 

(35) BiU, Chir. 
j^é) Op. cit. 

(37) St, della mcd. 

(38) Vedasi la sua oj[»ei'a liii. 2« cap. 44. 
(3^) Sarti loc. cit. ft. 46é» 

(40) FoBtaiM Samum ^haauwnlibominwmmms Bo- 
t^eua BihUoàhtca chirmiolagfei$ Uiuttrimm wvmm 
prommeimB lamèmrdim S. ard. Pmed, Qoecif. tA 
Echard. op. cit. Catalani de magisiro Sacr. pai . Fat- 
liricio op. cit. il P. Poggi op. cit. ma. ed altri. 

(41) Prior fuit in hoc conuenlu ^264, et codoni 
awio socim Prioris provincialia ad capitulum ^cne- 
rttle Parisitt ceiebratuim « el wno praecedetitè Jue- 
rat Definitor capUmli generalis mi Londamt» 

4264, i2ì6^ éW», anno a»Mn i2& JfuUUetar m koe 
ccntmm . . « « anno anttm 4277 ( V è errore almeno 

nella dala-percliè luoii il ^27 1 ) fuit pioi^inctalis 
Graeciae , (fUo anno plerosque ex libris donauit con- 
tentai nostro , communi biblioUiecae: factm auiem 
postmodum Epiaonpm Lncanm obiil iMgdnni* 



(42) liMf.eiU 
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